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                              Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio

L’insieme dei tre titoli delle Catechesi viene dettato dalla dinamica del racconto di Mt 2,1-12, individuata nei tre momenti: chiamata dei Magi attraverso i loro modi di ricerca della verità; il riconoscimento del “re grande” e l’adorazione “in casa”; il ritorno al paese di origine con il compito della testimonianza. L’adorazione e il riconoscimento attraverso i doni simbolici sono il punto centrale del brano. La scelta di questo “racconto” non è estranea alla presenza delle reliquie dei Re Magi nella Cattedrale di Colonia; la sua interpretazione eucaristica è soltanto derivata dalla originale valenza cristologica e messianica.

Questa terza catechesi è intitolata: Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio, partendo dall’affermazione di Matteo: “Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12)

Da un punto di vista esegetico gli elementi che dobbiamo tenere presenti sono:

- l’entrata nella “casa” (la “casa” in Matteo spesso significa “chiesa”, dove Gesù può manifestarsi in tutta la sua natura a coloro che lo accettano nella fede);

- l’incontro con il Bambino in braccio alla Madre;

- la proskinesis o adorazione perché si riconosce la presenza del “re dei Giudei che è nato” o si intuisce  la natura dell’Emanuele”;

- l’offerta dei doni che significano la fede.

- il ritorno a casa per un’altra strada.

1. Eucaristia culmine e fonte  della vita della Chiesa.

Certamente già avete riflettuto nella precedente catechesi sul mistero dell’Eucaristia, culmine e fonte della vita della Chiesa.

Cerchiamo, in questa terza catechesi, di considerare la collocazione di questo grande mistero all’interno della vita della Chiesa e della nostra vita. Meglio dovremmo dire che dobbiamo collocare la nostra vita e la vita della Chiesa all’interno del grande mistero dell’amore di Dio, l’Eucaristia.

Guardando al grande mistero, bisogna tenere presente che c'è un "prima" della celebrazione, come per i Magi c’è stato un prima dell’incontro adorante con Gesù. 

Bisogna saper portare all'altare la realtà che forma la nostra vita; anche il riconoscimento dei propri peccati o di quanto manchi ancora alla realizzazione del disegno di Dio è punto sufficiente di partenza; 

c'è un "durante" la celebrazione eucaristica:

- il rinnovamento dell'alleanza nel sangue del Signore;

- l'aspetto di sacrificio dell'Agnello "che toglie il peccato del mondo"; 

- l'aspetto di "testamento" del Signore, nella consegna del comando "nuovo"

Tutte le componenti teologiche ci possono far comprendere la realtà dell'esperienza del cristiano nel "mistero della fede"; soprattutto il lasciarci elevare dall'azione santificatrice e riunificatrice dello Spirito, per formare il Corpo del Signore: la sua Chiesa;

c'è un "dopo" la celebrazione:

ci sono aspetti della celebrazione eucaristica che puntano soprattutto sul dopo, come la consegna della responsabilità della Chiesa per il mondo: Cristo morente lascia la Chiesa come sua sposa perché possa  generare figli allo Sposo di sangue attraverso la Parola seminata, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza della vita.La presenza reale di Cristo anche dopo la celebrazione, fa memoria di questo compito della Chiesa tutta. 

Per il cristiano, quindi,  l'Eucaristia deve essere esperienza di Chiesa, per potervi incontrare Cristo:

- le singole persone devono inserirsi, con la loro fisionomia, nell'organismo vivo della Chiesa, per vivere come carisma ecclesiale l'insieme dei doni che esse hanno;

- l'esperienza viva del momento sacramentale si deve quindi proiettare nel momento della testimonianza e del compito nei riguardi dell'umanità intera, alla maniera dei Profeti che riconoscono l'azione di Dio, la preparano e l'accompagnano.

L'oggetto della loro conoscenza e della loro predicazione non è il "futuro", ma il progressivo inserirsi di Dio nella storia dell'umanità.

Al tempo del NT l'inserimento di Dio è la sua presenza personale, che i profeti del NT devono saper discernere, illuminare e proclamare. L’esserci di Dio, è appunto l’Emmanuele, soprattutto nel momento della Resurrezione del Figlio dell'uomo, e nel suo rimanere con noi.

2. La presenza di Cristo nella storia dell’umanità

Parallelamente alla serie di testi che parlano della presenza di Dio in Cristo, di Cristo nella Chiesa che prega, del Risorto nella missione è significativo considerare l'inserimento di Cristo nell'umanità nella visione del vangelo di Matteo:

- Mt 5,1-16: Troviamo la proclamazione delle Beatitudini: all'inizio del suo apostolato Cristo indica le categorie di persone che possono comprenderlo: visivamente possiamo descrivere Gesù che si pone davanti a coloro che possono avere una esperienza forte del Regno; chiama a sé i suoi discepoli perché possano avere sollievo e forza: "Venite a me voi tutti che siete affaticati .."( Mt 11,25-30.

L'immagine del giogo ci indica Gesù che si abbassa fino ad offrirsi come compagno di lavoro per portare insieme il peso della fatica e dell'oppressione, e si identifica con i poveri. (Mt 25,31-46)

Anche il miracolo della moltiplicazione del pane e la ricerca di Gesù da parte dei presenti, ci porta a considerare l’adorazione come riconoscimento di una presenza, della presenza di Cristo. 

E Luca, nel suo Vangelo e negli Atti degli Apostoli, ci presenta una serie di impegni vissuti dalla prima comunità cristiana, dai quali non possiamo esimerci: 

- Condividere il pane eucaristico: 

- Cristo lo si riconosce allo spezzare il pane

- Chiesa apostolica fedele alla didaché degli apostoli, alla koinonia, alla frazione del pane, alle preghiere.

Il fedele che riceve e incontra Cristo nell’Eucaristia e ascolta la Parola: accoglie,  comprende, custodisce, ringrazia, adora, fa fruttificare.

3. Il sacrificio di Cristo ed il ‘sacrificio spirituale’ della Chiesa nell’Eucaristia.

I Magi, compiuta la loro ricerca e trovato il Messia, sono ritornati al loro paese. Avevano adorato il bambino e non si erano fermati, perché dovevano ritornare alle loro case. Così è e sarà per noi: torneremo al nostro paese, alla vita di ogni giorno, con la ricchezza del dono che viene da Cristo.

Faremo tesoro del comando che Gesù ha dato ai suoi discepoli: “Fate questo in memoria di me, ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore, finché egli venga” (1 cor 11,25-26).

Partendo da quel comando la Chiesa ha sempre inteso rinnovare il sacrificio di Cristo celebrando l’Eucaristia e ha riconosciuto che il pane e il vino consacrati, diventano il Corpo e il Sangue del Signore risorto, pur conservando le apparenze di pane e di vino: sapremo anche noi riconoscere e adorare il Signore Gesù nell’Eucaristia.

Come possiamo meglio esplicitare l’atteggiamento che ci è richiesto di fronte all’Eucaristia?

Ancora oggi, le preghiere eucaristiche che utilizziamo indicano chiaramente che anche noi abbiamo l’intenzione di collocarci nella prospettiva che aveva caratterizzato Gesù quando si era proposto come liberatore-redentore e fondamento della nuova alleanza: 

· la lode di ringraziamento al Padre per tutti i benefici che ha donato, per le meraviglie del suo amore, perché ha tanto amato gli uomini da mandare il suo figlio come redentore e

· l’attenzione posta affinché i discepoli comprendessero che il mistero della sua passione e morte non era ‘per caso’, ma era il compimento della volontà del Padre, in un gesto di donazione piena per i suoi fratelli. 

Gesù dunque ha ordinato ai suoi discepoli di prendere e di mangiare quel pane, di prendere e di bere quel vino, dicendo che ogni volta che avrebbero compiuto quel mistero, lo avrebbero compiuto in memoria di Lui, in attesa della sua ultima venuta.

Mi chiedo con voi: che cosa voleva far comprendere Gesù ai suoi discepoli con quelle parole?

Fate questo in memoria di me indica certamente il rito celebrativo riferito al mistero della sua morte e resurrezione. 

Ma il ‘questo’ cui Gesù si riferisce non è soltanto il rito: è anche e più profondamente tutto il mistero di grazia e di redenzione che era espresso nei gesti e nelle parole del rito.

Davanti al Padre Cristo una volta per tutte ha annullato il peccato con il sacrificio di se stesso e di conseguenza Cristo non ha bisogno di offrire sacrifici ogni giorno. Perché dunque Gesù chiede di rinnovare in sua memoria quel rito sacramentale, finché Egli venga? 

E’ certamente riduttivo pensare solo al rito: occorre andare oltre e comprendere ciò che nel rito è espresso, perché è quello che Gesù intende che i suoi discepoli compiano, rinnovando il rito e prolungandone gli effetti nella vita.

Torniamo allora a Gesù: che ha fatto nell’ultima cena?

-Cristo ha pregato con la preghiera di lode-ringraziamento rivolta al Padre

-Ha presentato al Padre, in obbedienza e fedeltà l’offerta di se stesso e ha fatto della sua vita un ‘sacrificio spirituale’, fatto secondo lo Spirito di Dio.

-Affinché gli Apostoli comprendessero il senso sacrificale della sua imminente passione e morte, ha trasferito nei segni sacramentali del pane e del vino il riferimento al suo corpo sacrificato e al suo sangue versato per l’alleanza: questo è il mio corpo, questo è il calice della nuova alleanza nel mio sangue.

-Ha dato ai suoi Apostoli da mangiare il suo corpo e da bere il suo sangue per indicare il mistero di immedesimazione-identificazione con il suo sacrificio (che culminava negli eventi pasquali, ma era espresso in tutti i momenti della sua vita), comandando, infine, che tutto questo d’ora in poi lo facessero in memoria di Lui.

Comprendiamo allora, amici, che Gesù ha indicato non solo un rito, ma ha indicato anche il modo in cui i suoi discepoli avrebbero dovuto celebrare quel rito, rendendosi parte viva del significato e del contenuto del gesto rituale con una preghiera di lode-ringraziamento al Padre per tutto quello che il Padre ha fatto per mezzo del Figlio suo nello Spirito Santo e con un impegno conseguente a fare essi, per Cristo e nello Spirito Santo, la volontà del Padre ogni giorno della vita. 

Anche per i discepoli, per la Chiesa, per noi che siamo qui, l’incontro con Cristo nell’Eucaristia deve diventare un sacrificio spirituale, reso possibile dallo Spirito (pregate fratelli perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre onnipotente..)

Il pane ed il vino portati all’altare per l’offerta, esprimono simbolicamente la volontà del celebrante e di tutta la comunità di essere sacrificio spirituale gradito al Padre ed il Padre vede in essi il medesimo valore che avevano la sera dell’ultima cena: coinvolgono la Chiesa nell’offerta che Cristo ha fatto di sé al Padre, per una vita di amore e di oblazione.

E’ Cristo stesso che prende in mano il pane ed il vino offerti dai discepoli e dà a quell’offerta la stessa consistenza del suo sacrificio spirituale offerto una volta per sempre. Egli riconosce in quell’offerta, sebbene povera e debole, la volontà di obbedienza e di fedeltà alla parola del Padre che aveva lui e unendo a sé la sua comunità può ancora dire, su quel pane e su quel vino ‘Questo è il mio corpo…questo è il calice del mio sangue..’  

E’ evidente che è sul pane e sul vino offerti sull’altare, nei quali il sacrificio di Cristo si unisce al sacrificio della sua Chiesa, che sono indirizzati il gesto e le parole di consacrazione, ma lo Spirito Santo invocato nella celebrazione liturgica, agisce anche sulla Chiesa, il cui ‘sacrificio spirituale’ viene integrato nel sacrificio di Cristo, ‘per compiere quello che manca alla Passione di Lui.’ (Col 1,24) 

‘Fate questo in memoria di me’ assume allora le dimensioni del vissuto quotidiano in una configurazione a Cristo di tutta la Chiesa, per essere veri adoratori di Dio, secondo la richiesta di Gesù. E infatti le parole usuali che pronunciamo dopo la consacrazione ci ricordano bene questo legame inscindibile: annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta. 

Anche il fare la comunione, allora, e la adorazione eucaristica durante la giornata, non esprimono semplicemente un atto di devozione, ma dicono dal profondo del cuore l’accettazione-immedesimazione nel sacrificio di Cristo che è pane di vita eterna: finalmente comprendiamo il significato di quel pane che ci dà vigore e ci rende sempre più capaci di fare della volontà del Padre il nostro cibo.

Ci ricorda Sant’Agostino che “nella sua umanità Cristo è sacerdote, anzi è nello stesso tempo offerente e offerta. E di questa sua realtà egli ha voluto che ne fosse sacramento quotidiano il sacrificio della Chiesa; in esso infatti la Chiesa, essendo corpo di Cristo, impara ad offrire se stessa per mezzo di lui”. (De Civ. Dei 10,20)

1. Riflessioni finali.

I sacramenti sono per noi uomini, perché possiamo incontrare Cristo e, aderendo a Lui, possiamo essere compartecipi della sua stessa vita come Figli e amici di Dio. 

Questa affermazione vale in modo particolare per l’eucaristia: nella celebrazione Eucaristica, infatti, il mistero di grazia e di bontà che fluisce per opera dello Spirito Santo, ci configura a Cristo Gesù, ci rende parte viva del popolo di Dio, popolo della nuova Alleanza, capaci di offrire il nostro sacrificio povero e debole, ma che, unito al sacrificio di Cristo trasforma anche noi interiormente a sua immagine, come veri adoratori del Padre. 

La vera adorazione sgorga dal cuore rinnovato e impregna tutta la vita: è il frutto dell’incontro personale con Cristo che produce in noi una vera conversione e si esprime nel concreto delle nostre scelte quotidiane.

Il Vangelo precisa che, dopo avere incontrato Gesù, i Magi tornarono al loro paese per un’altra strada. 

Certamente avevano scelto di non tornare da Erode, ma quella scelta di ‘tornare per un’altra strada’ indica anche a noi l’esigenza di una conversione profonda, per diventare veri adoratori del Padre, come Gesù desidera. 

Questo è reso possibile dal dono dello Spirito che Cristo fa ai suoi discepoli, a coloro che ascoltano la sua Parola e vogliono seguirlo per le strade della vita.

Non per nulla, come già ho ricordato, la preghiera eucaristica presenta due invocazioni dello Spirito Santo: una prima, chiede che Egli trasformi le offerte nel corpo e nel sangue del Signore; l’altra, chiede che egli produca in noi il frutto di quella presenza, mediante l’amore che ci riunisce in un solo corpo.

Grazie al dono dello Spirito, appare l’intima comunione di Cristo e della sua Chiesa che si fanno reciproco dono. 

C’è nell’Eucaristia un ricorrente rapporto tra corpo sacramentale e corpo ecclesiale, come due forme diverse dell’unico corpo di Cristo, nato da Maria Vergine ed ora glorioso alla destra del Padre”(ECC 17). Anche l’adorazopne eucaristica deve richiamare questa realtà.

Il Concilio Vaticano II, parlando della Chiesa, la collega direttamente al mistero della redenzione operato da Cristo. Questo vale non solo per il sorgere della Chiesa, popolo della nuova alleanza, corpo mistico di Cristo, ma vale in riferimento alla vita continua di grazia e di configurazione a Cristo: ‘Ogni volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato, viene celebrato sull’altare, si rinnova l’opera della nostra redenzione’(LG 3). 

La Eucaristia è veramente il cuore della Chiesa, è il culmine e la fonte di tutta la vita cristiana: dal mistero celebrato e partecipato sgorgano gli effetti di grazia nelle singole persone e nella Chiesa intera. 

4. Eucaristia e Chiesa.

La configurazione a Cristo, l’appartenenza a Lui, come suo corpo dilatato nel tempo e nello spazio, ci fa comprendere a quale profondità scende l’effetto dell’incontro con il Salvatore. Il dono del suo Spirito rende la nostra debole umanità e l’umanità della Chiesa capace di cose grandi, perché ci ristabilisce nella amicizia filiale di un popolo liberato dal male e trasferito nel Regno del Figlio. Noi siamo a Lui uniti, apparteniamo a Lui, chiamati ad osservare i suoi precetti di carità, di umiltà, di servizio.

‘Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: “poiché c’è un solo pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane”(1Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo “e siamo membri gli uni degli altri”(Rom 12,5).

Siamo configurati a Cristo nel particolare atteggiamento che lo caratterizza nella celebrazione della Pasqua: è Gesù che si dona al Padre per i suoi fratelli, per radunare tutte le genti nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. L’atteggiamento che l’Eucaristia richiede alla Chiesa intera, è un atteggiamento di adorazione-lode-riconoscenza verso il Padre e di donazione per essere carità condivisa con tutti, come è stato Cristo che ci offre il suo corpo dato a morte ed il suo sangue sparso in remissione dei peccati e per una alleanza nuova. 

La comunità di Gerusalemme, descritta nei primi capitoli degli atti degli Apostoli e più sopra richiamata, ci ricorda che il fondamento della comunione ecclesiale sta nello spezzare il pane e nella condivisione dei beni

Per edificare la Chiesa  (pag. 23 ECC n. 26)

1. Educati alla testimonianza: nella Chiesa sono visibili le grandi opere di Dio 

2. Educati alla missione: inviati al mondo intero. Anche se Gesù non avesse dato il mandato missionario, la assunzione del suo atteggiamento avrebbe condotto alla stessa conclusione: Gesù è il Cristo, noi non possiamo tacere. “Quello che abbiamo visto e contemplato con i nostri occhi, toccato con le nostre mani, mangiato con la nostra bocca, non solo dobbiamo annunziarlo ma viverlo, rendendo ’Eucaristia’ tutti i nostri rapporti col mondo, fino alla testimonianza del martirio al quale Cristo ci chiama per essergli somiglianti”(Cat. Adulti pag. 244).

Se così è, anche per noi vale l’esclamazione: senza Eucaristia non possiamo vivere! Non è una esclamazione sentimentale; è un forte riconoscimento delle grandi opere compiute dal Signore per cui senza l’incontro con il Signore, la nostra vita è vuota e rischia di restare senza senso. 

E’ Cristo, infatti, la fonte viva, è lui il centro, il cuore della nostra esistenza: di ognuno di noi e di tutta la Chiesa. Nel mistero della cena riviviamo il nostro coinvolgimento personale ed ecclesiale in pienezza, in attesa della liturgia del cielo.

5. Adorare è "servire" questa presenza

Come i profeti: non con una predicazione da "ambasciator non porta pena", ma con tutto il personale coinvolgimento nel messaggio che si porta, perché il giudizio di Dio, la sua presenza di fuoco la dobbiamo prima di tutto provare in noi stessi.

Si è "luce [di Cristo] per il mondo" e "sale che da' sapore alla pasta" con la proclamazione personale delle beatitudini "in situazione" e immergendosi nelle realtà umane con questa coscienza, sapendo in particolare riconoscere e adorare il Signore Gesù nel Sacramento dell’Eucaristia lungo tutto il trascorrere dei giorni;

Mangiando il pane eucaristico e incontrando il Signore Gesù nel Sacramento dell’Eucaristia, dobbiamo imparare a con-dividere i beni della terra come condividiamo il pane eucaristico:

- Cristo lo si riconosce allo spezzare il pane come i discepoli di Emmaus,

- ka Chiesa apostolica era fedele alla didaché degli apostoli, alla koinonia, alla frazione del pane, alle preghiere.

Così la Chiesa eucaristica deve diventare un richiamo vivo alla società per una sempre maggior giustizia sociale, per una equa distribuzione dei beni, per un servizio reale dei poveri. L'adorazione della presenza di Cristo deve portare a riconoscerlo particolarmente nei poveri e nei sofferenti, per una azione sempre più decisa per la costruzione del Regno di Dio: come in cielo così in terra (Mt 6,10).


6. Come Maria

Come Maria, anello debole della catena dell'autosufficienza dell'uomo sempre aperta al trascendente e capace di farlo incarnare in se stessa: ascolta la Parola di Gesù, l'accoglie, la comprende, la fa fruttificare, la custodisce.

In Maria la partecipazione alla vicenda di Cristo è piena e pienamente condivisa: in Lei grandi cose ha fatto l’Onnipotente, da Lei è nato, per avere accolto l’annuncio dell’Angelo, il Redentore.  Da Lei, che conservava la Parola di Dio nel suo cuore, e si è lasciata modellare dallo Spirito Santo, impariamo a vivere in atteggiamento di ascolto, di fede, di adorazione e di com-passione con Cristo nostro Signore in attesa dell’incontro definitivo in Cielo, finché Egli venga.


+ Domenico Calcagno


Vescovo di Savona – Noli

1. I Magi prostrati in adorazione: nell’umiltà di un Bambino rifulge la gloria di Dio 
Incominciamo la nostra riflessione a partire dalla contemplazione dell’icona dei magi in adorazione, così spesso presente in molte chiese d’Europa. Al termine del racconto di Matteo (cap. 2), i nostri personaggi – che la sapienza della tradizione popolare ha sempre rappresentato come appartenenti a tutte le età (il giovane, l’adulto, il vecchio) e a tutte le razze discendenti da Noè – li vediamo curvi, “prostrati” verso terra, singolari modelli di ricercatori di Cristo, davanti al quale piegare le ginocchia in adorazione: “Videro il bambino e… prostratisi lo adorarono”. I Magi adorarono il Bambino di Betlemme, riconoscendo in lui il Messia promesso, il Figlio unigenito del Padre, in cui, come afferma s.Paolo, “abita corporalmente tutta la pienezza della verità” (Col 2,9).

Ci vuole un grande coraggio, da parte di maestri della scienza, ad adorare un bambino, e per di più, non in una reggia, ma in un’umile dimora. E’ il coraggio di chi è capace di dimenticare le proprie certezze, di farsi piccolo, di spogliarsi di tutte le presunzioni del sapere, dell’avere, del fare, dell’apparire, per ubbidire unicamente alla legge del cuore, che intuisce come il divino ami rivelarsi attraverso il puro linguaggio dell’amore.

In questa luce vanno letti e compresi anche i doni preziosi che i Magi, offrono al Bambino. Essi accompagnano l’ atto di fede e di adorazione nei confronti di quel Bambino: sono gli stessi doni che Dio attende da ciascuno di noi, quale attestazione della accoglienza di Lui come Signore della nostra vita: non già oro, incenso e mirra, ma ciò che essi significano, cioè la nostra intelligenza, la nostra libertà, il nostro amore.

Poi i Magi, pieni di gioia, ritornano al loro paese, riempiti della gloria di Dio, che essi hanno saputo riconoscere, per grazia, dentro il volto umile di un Bambino. Dio, per rivelarsi, non ha bisogni di momenti straordinari, né di strumenti troppo appariscenti. Egli agisce sempre così: nell’umiltà di una vita ordinaria, in piena fedeltà alla sua volontà, risplende la gloria di Dio, così come anche oggi, dentro un semplice e umile pezzo di pane, vivificato dalla invisibile potenza dello Spirito Santo, rifulge nell’Eucaristia la presenza di Dio che nutre il suo popolo, e lo sostiene sulle strade del mondo.

2. Gesù:  il grande adoratore del Padre 
Vivere per la gloria del Padre è l’unico, grande progetto di Gesù. Egli ha dedicato tutta la sua esistenza terrena nel rivelare il volto del Padre attraverso le sue parole, i suoi gesti di salvezza aperti a tutti: i malati, i peccatori, i poveri, i piccoli, in piena e totale obbedienza al Padre. 

I suoi pensieri e i suoi progetti sono i pensieri e i progetti del Padre; non compie opere personali, ma le opere del Padre; non fa la propria volontà, ma la volontà di Colui che l’ha mandato: la volontà del Figlio è identica a quella del Padre, per questo può affermare: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30). I discepoli di Gesù  hanno compreso il senso profondo di questo atteggiamento filiale, che ha caratterizzato l’intera esistenza di Gesù, solo dopo gli eventi della sua morte e risurrezione, quando lo hanno incontrato Risorto. Lo Spirito Santo ha dato loro la capacità di interpretare il significato profondo della sua vita come un’esistenza interamente donata al Padre e ai fratelli, espressione di un’intima comunione col Padre e con la sua volontà. Un atto di adorazione, appunto.

 Il segno più alto di questa ‘glorificazione’ del Padre è proprio la morte in croce di Gesù, perché essa è adempimento di una volontà nel segno dell’amore.

A soffrire è un innocente che si consegna alla morte per portare a compimento la donazione di tutta la sua vita. 

Gesù ha scelto liberamente di dire attraverso la sua vita la verità di Dio e questo comporta il rischio della condanna.  Egli non ha scelto di morire sulla croce, però ha accettato che la sua vita includesse tale eventualità, perché caratterizzata dall’obbedienza e dalla fiducia nel Padre e dal dono di sé agli uomini. Nella meditazione della lettera ai Filippesi (cap 2), s.Paolo ci ricorda come il Signore Gesù ha percorso la strada della sua esistenza non tanto come decisione propria, ma come adorazione del Padre. E così l’evento della croce non è soltanto gesto di solidarietà, ma gesto religioso, atto di fede, che manifesta in che modo e fino a che punto l’uomo può sottomettersi al Padre. La croce appare allora non come un episodio tra i tanti della vita di Gesù, ma come l’estremo segno di una logica di vita che ha caratterizzato tutta la sua esistenza e, prima ancora, come il modo più opportuno per presentare il Padre. Svuotarsi delle proprie prerogative divine fino al limite massimo della croce non è contro Dio o negazione di Dio, ma rivelazione di un Dio che è  Altro da come l’uomo é solito immaginarlo con la sola ragione umana. Emerge allora non un Dio di potenza, ma un  Dio che è condivisione e solidarietà. E neppure un Dio sconfitto: la croce, come espressione suprema di amore, si apre alla esaltazione. La croce manifesta la solidarietà di Dio e l’esaltazione manifesta che questa solidarietà è vittoriosa, nonostante le apparenze. Per cui la croce è insieme rivelazione e appello di conversione. Manifesta un Dio del tutto inatteso, che esige, per essere accolto, un totale capovolgimento dei nostri modi di pensarLo e di rapportarci con Lui.

C’è un’espressione nel Vangelo di Giovanni che risulta molto chiarificatrice in merito. L’evangelista la pone sulla bocca di Gesù proprio per guidarci nella comprensione della croce e svelarci il suo significato di adorazione: “Quando sarò innalzato attirerò tutti a me” (Gv 12,32). 

Fermiamoci per un attimo su questo innalzamento. Dice visivamente la modalità della morte di Gesù (innalzato sulla croce) e il significato del suo morire (posto in alto, verso Dio). Ma soprattutto chiarisce che il Crocifisso è già il Risorto: se lo guardi dal basso vedi già nel Crocifisso i tratti del Risorto; se lo guardi dall’alto vedi nel Risorto i tratti del Crocifisso.

E poi la forza di attrazione del Crocifisso. Egli “attrae” non con la forza della violenza esteriore, della costrizione, ma con l’attrazione interiore, affascinando. Ciò che attira in questo modo è solitamente la bellezza o l’amore o lo splendore di una grande verità o una novità inattesa e che sorprende. Il Crocifisso innalzato è la rivelazione delle insospettate profondità, della bellezza e della novità del volto di Dio: un volto che ha i tratti del dono di sé e della gratuità e della fedeltà dell’amore.

Un Dio che è glorificato, capovolgendo tutte le attese umane: non è l’uomo che muore per Dio, ma è Dio che muore per l’uomo, anche per chi gli è avverso. Un capovolgimento che lascia incantati. Anche perché il Cristo innalzato svela che l’amore, il libero dono di sé, che tante volte appare sconfitto, è, invece, vittorioso; è l’unica forza che neppure la morte riesce a sconfiggere. E quanto abbiamo bisogno, noi, oggi e sempre, di sentirci dire questa novità.

Per questo il Crocifisso ci ‘attrae’, perché mostra con evidenza che la debolezza del nostro amore – che è anche la debolezza del Suo amore – è più forte della morte. E Cristo ha adorato il Padre proprio attraverso un cammino di amore che può essere il nostro. 

3. La gloria della Chiesa: amare e servire come Gesù
         Segno di amore e forza che attrae, il Crocifisso innalzato è anche punto dell’incontro. La croce, infatti, è il punto dove gli uomini dispersi e lontani si incontrano. Una volta innalzata e compresa, la croce riunisce. Si tratta dell’unità degli uomini fra loro e con Cristo. Gli uomini dispersi si ritrovano insieme perché ciascuno guarda nella stessa direzione, attratti tutti dalla stessa Persona. E’ così che Gesù fa la Chiesa.

Dunque la comunità cristiana, che nasce da questo innalzamento, ha come unico compito, nel mondo, quello di ‘innalzare’, a sua volta, il Crocifisso, rendendolo visibile e pubblicamente trasparente.

Per glorificare il Crocifisso innalzato questi deve essere raccontato, annunciato, celebrato e spiegato. Ma occorre anche testimoniarlo, ripetendo le modalità della sua vita e dei suoi gesti.

E proprio per illustrare il ‘come’ mostrarlo, ci viene ancora in aiuto il Vangelo di Giovanni.

Nella cena di addio, l’ultima prima della morte, Gesù compie un gesto sconvolgente, del tutto inatteso: lava i piedi ai suoi discepoli, perfino a Giuda, che stava per consegnarlo ai suoi nemici, e anche a Pietro, che poi lo avrebbe tradito. E’ un gesto che rivela il senso della passione imminente, e, al tempo stesso, traccia la strada della Chiesa nel mondo: “Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15). Non è un gesto facile da comprendere. Ma certamente va nella direzione dell’immagine di Dio che Gesù intende rivelare e che ogni discepolo deve annunciare: cioè di un Dio che serve ostinatamente l’uomo, anche chi gli è nemico. Inoltre, con il suo gesto, Gesù manifesta ancora di più la logica di amore, di servizio e di dono che ha guidato tutta la sua esistenza e che esprime la sua dignità e la sua natura di Figlio di Dio. E’ servendo e donandosi che Gesù diventa l’immagine viva e fedele del volto umile del Padre e la sua trasparenza.La gloria di Dio risplende nel suo amore onnipotente, nella sua piccolezza e umiltà, nel suo profondo rispetto per ciascuno di noi. 

Se vuole annunciare al mondo il Dio di Gesù Cristo, se vuole rivelare la sua vera immagine, la Chiesa non ha altra strada che quella indicata da Gesù: farsi serva dell’umanità. Il servizio, il dono gratuito di sé, diventa la strada per ogni discepolo di Gesù.  Questa è la sua missione, questa è la sua gloria.

Sempre nel contesto dell’ultima cena, Gesù dona ai discepoli il comandamento che esprime tutta la novità cristiana: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi gli uni gli altri” (Gv 13,34). La novità di tale comandamento è indicata soprattutto dal ‘come io vi ho amato’. Gesù chiama i suoi discepoli non solo ad amare gli altri come amano se stessi, ma ad amare come lui –Gesù- ama. Questa è la novità. L’amore di Cristo è il modello e la misura, la radice e l’orizzonte dell’amore reciproco. La Chiesa deve diventare sempre più una comunità che ama con la stessa intensità e con la stessa passione con cui Cristo ama: una comunità in cui sia possibile sperimentare, in modo palpabile, l’amore di Dio per tutti, non solo un esempio dell’amore di Dio per noi. E questo attraverso una esperienza di comunione gratuita e universale, in cui nessuno si senta escluso o ignorato; dove il primo non è colui che conta di più, ma colui che serve, ossia che ama di più.

Sempre nella cena d’addio, Gesù ci riserva un’altra indicazione preziosa: “Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,15). Se vuole annunciare il Signore Gesù, la comunità cristiana deve essere diversa dal mondo, dalla sua logica fondata sulla contrapposizione, sul potere del più forte o del più astuto, ma con la stessa stile usato da Gesù. Cioè non una diversità che allontana, rende assenti, fa estranei e pone ‘contro’ il mondo. Al contrario, il mondo è al centro degli interessi di Gesù; è la ragione per cui è venuto: per amarlo e salvarlo. Ecco la diversità: Gesù non è “di questo mondo” proprio perché ama veramente e disinteressatamente il mondo. Mentre il mondo conosce solo l’amore interessato e di parte; il mondo sceglie chi preferire e chi vuole escludere. Il mondo privilegia quelli che contano, mentre separa quelli che non rendono, che non producono. Tutto il contrario dell’amore di Dio. La Chiesa è chiamata dentro questo mondo a proclamare la gloria di Dio mediante un’amicizia aperta a tutti e particolarmente ai poveri, i quali sono chiamati ad essere i primi nella comunità dei cristiani. I poveri sono quelli che non hanno niente da dare in contraccambio. Chi si occupa di loro non riceve niente in contraccambio. Il servizio a loro e il rapporto con loro sono la vera prova che la compassione non ha limiti. E la compassione, la misericordia, la tenerezza sono il vero volto del Dio di Gesù Cristo.

4. Il cristiano rende gloria a Dio mediante il “culto spirituale” (Rom. 12)

         Siamo in grado ora di comprendere il significato del “segno” compiuto da Gesù –secondo il racconto dell’evangelista Giovanni, al cap.2,vv13 e ss – quando ha cacciato i mercanti dal tempio di Gerusalemme. In quel gesto c’è tutta l’indignazione di Gesù contro tutto un sistema religioso organizzato attorno al tempio, perché vede come questo sistema, invece di essere al servizio di Dio, lo vuole tenere prigioniero. Così anche tutto il culto fatto di riti, di sacrifici e di osservanze esteriori che possono correre il rischio di dare un carattere mercantile alle nostre relazioni con Dio, vanificando il carattere della pura gratuità. Dio non si può negoziare o comperare, né con pecore, né con buoi, né con offerte di denaro, né con devozioni che poi pretendono una ricompensa. Questo non è il vero culto, la vera adorazione del Padre. E’ un traffico religioso che non piace ad un Dio, la cui unica logica è quella di essere dono.

Naturalmente i presenti chiedono una spiegazione dell’accaduto. E Gesù: “Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere”. Giovanni si premura subito di darci la chiave per capire queste parole: Gesù non intendeva parlare del tempio di pietra, ma del tempio del proprio corpo. Il suo corpo crocifisso e risorto è il vero luogo della presenza e dell’incontro con Dio; il suo corpo “spezzato” è la vera adorazione del Padre, il vero e unico atto di culto.

L’apostolo Paolo ha compreso molto bene questo insegnamento, lo ha vissuto in prima persona. Scrivendo ai cristiani di Corinto, a proposito di tempio, dice loro: “Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?” (1Cor 3,16), evocando ed esortando chiaramente ad un culto con la vita. E ormai al termine della sua missione scrive ai cristiani di Roma: “Vi esorto… ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio: questo è il vostro culto spirituale” (Rom 12,1).

Il modo con cui glorificare Dio non passa più attraverso i sacrifici e gli olocausti, ma attraverso la nostra vita interamente sottomessa a Dio, simile a quella di Gesù.  La gloria di Dio si manifesta attraverso la nostra libertà, non più in balìa delle passioni che ci dominano, ma interamente trasfigurata, che accetta di compiere tutto il bene che Dio ci mette in grado di operare. Anche noi diamo gloria a Dio quando facciamo conoscere il Dio umile e compassionevole attraverso le nostre parole, i nostri gesti e le nostre vite insieme. La gloria di Dio si manifesta attraverso di noi quando decidiamo di fare di tutta la nostra vita un grande atto d’amore, quando usiamo le nostre competenze non come mezzo di affermazione personale, ma come una occasione per servire. La gloria di Dio si manifesta in noi mediante la nostra testimonianza di credenti, presenza che diventa come un lievito nella pasta, dentro i più disparati ambienti di vita professionale, nel mondo della cultura, dell’economia, della politica, dove è urgente il servizio all’uomo e la difesa della sua dignità. Ogni luogo diventa occasione per amare e servire purché il discepolo di Gesù si impegni a vivere coerentemente la logica del dono di sé. Espressiva del desiderio di vivere per la gloria di Dio nella totale donazione di tutto se stesso è la celebre preghiera di s.Ignazio di Lojola: “Prendi, Signore, e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo: tu me lo hai dato, a te, Signore, lo ridono, tutto è tuo, disponine a tuo piacimento, dammi il tuo amore e la tua grazia, chè questa mi basta” (E.S. 234)

Il culto vero a cui siamo chiamati non consiste perciò in un atto particolare, circoscritto dentro uno spazio sacro delimitato: è piuttosto un modo di essere che riguarda e coinvolge l’intera nostra esistenza, che accetta anche il sacrificio e la fatica di una vita spesa nell’amore. 

Non a caso la forma essenziale del culto cristiano si chiama “eucaristia”, cioè rendimento di grazie. Per cui il rendimento di grazie deve caratterizzare l’intera vita del credente. Attraverso l’Eucaristia il cristiano impara a “non vivere più per se stesso” ma per amore del proprio Signore e Maestro e in ottemperanza al suo mandato: “fate questo in memoria di me”. Non si tratta solo di compiere  di tanto in tanto delle prestazioni, dei servizi, pur buoni che siano, ma, più in profondità, scegliere di divenire servi, acquisire liberamente e per amore le qualità del Servo del Signore. Nell’offerta di sé il cristiano svolge il più alto ringraziamento, la più vera adorazione a Dio Padre che noi possiamo realizzare. 

Segno particolarmente eloquente di questa dimensione di offerta sacrificale è la vicenda di p. Christian de Chergé, priore del monastero di Notre-Dame de l’Atlas, ucciso insieme a sei suoi confratelli, in Algeria nel 1996. La morte di questi giovani monaci trappisti ha scosso il mondo, e soprattutto la Francia,  loro terra d’origine. Molti si sono domandati quale fosse il significato del loro morire e della loro permanenza in terra d’Algeria, un territorio a larga misura mussulmano. Tre anni prima di essere sgozzato, p.Christian aveva redatto un “testamento spirituale” in cui prevedeva anche la possibilità di una morte cruenta.Nello stesso tempo si rivolgeva con uno stile lucido, ma fraterno, al suo ignoto uccisore, offrendogli fin da subito il suo perdono: atto supremo di un amore che è simile a quello di Gesù. Ci fa bene riascoltarne dei passaggi.  

“Se piace a Dio, potrò immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i suoi figli dell’Islam come lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze.

Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto.

In questo grazie in cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi… E anche te, amico dell’ultimo minuto, che non avrai saputo quel che facevi. Si, anche per te voglio questo grazie e questo ad-Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro e di tutti e due. Amen. (Più forti dell’odio, pp. 182-183).

Nessuno può giungere al dono supremo di sé senza una necessaria preparazione previa, le cui radici risalgono da molto lontano, senza aver acquisito una mentalità di dono tale da accettare di morire come suprema testimonianza di fedeltà e di amore. Ma è proprio attraverso questo gesto radicale e definitivo che risplende, al di là di ogni fallimento umano, la rivelazione della gloria di Dio, che usa da sempre i piccoli e i poveri come strumento per manifestare la sua potenza. Una potenza fondata sull’amore e sul perdono.

Concludo con un racconto che appartiene alla tradizione della Chiesa ortodossa e che ci ricongiunge ai re magi di cui abbiamo parlato all’inizio. Parla di un quarto re magio, di un quarto saggio che vede anche lui la stella, la segue, ma non arriva né a Betlemme né altrove per adorare il re che la stella aveva annunciato.

Lungo il viaggio incontra tanti poveri che hanno bisogno del suo aiuto e si ferma a soccorrerli, spendendo per essi tutto quello che era destinato al nuovo re.

La fede, quella adorante, non è qualcosa di diverso dall’amore e l’amore non è separabile dall’umiltà. Ecco la stupenda lezione dei Magi. I “veri adoratori in spirito e verità”, sono coloro che, pur venendo come i Magi da molto lontano, sono capaci di compiere i gesti essenziali dello spirito religioso: la ricerca, il dono e l’adorazione.

E ancora loro ci ricordano che il cammino più breve tra l’uomo e Dio è la carne segnata dalla debolezza, quella di Gesù e quella di tutti coloro che, come Lui, sono deboli e indifesi: una carne da onorare, da proteggere, da amare: “quello che avete fatto al più piccolo… lo avete fatto a me” (Mt 25,45).

E’ l’ ”altra strada” percorsa dai Magi per raggiungere la loro meta. E’ l’altra strada che possiamo percorrere anche noi nel nostro impegno di servizio ai fratelli, più poveri, malati o soli, spazio privilegiato in cui risplende la gloria di Dio.

Siamo all’ultima delle catechesi in preparazione all’evento centrale della Giornata mondiale della Gioventù 2005: l’incontro con il Santo Padre nella Veglia e con il Signore Gesù nel Mistero della sua Eucaristia.

Poi, come i Magi, ritorneremo ciascuno ai nostri paesi. Non siamo venuti qui per restare, ma per ritornare. Ritornare diversi, da come eravamo partiti. Ritornare trasfigurati.

“È bello per noi stare qui” (Lc 9,28), ebbero a dire alcuni discepoli a Gesù dopo la trasfigurazione sul monte. Ma Gesù, per tutta risposta, trascinò giù i suoi amici dal monte, dove c’era tutta una folla in attesa del loro ritorno.

Vi faccio tre domande:

- che cosa vuol dire per me e per voi ritornare dopo una esperienza come quella della GMG?

- come ritornare, trasfigurati e diversi da come eravate partiti dalle vostre case, parrocchie, gruppi giovanili?

- su quali altre strade ritornare a casa e quali scelte coraggiose possono o devono ormai accompagnare questo ritorno?

VIVERE NEL MONDO

Sono stato nel mese di luglio in visita alla mia missione diocesana in Madagascar, dove operano non solo miei preti diocesani e suore, ma anche diversi volontari laici a sostegno di progetti sanitari, artigianali e agricoli.

In un incontro con i giovani di quel paese, uno di loro mi ha fatto questa domanda: “So che in agosto andrai alla GMG a Colonia. Come sono i giovani dell’Italia e dell’Europa? È vero che avete tante belle chiese, ma pochi giovani che le frequentano e tanta indifferenza?”.

Mi piacerebbe sentire la vostra risposta. Io ho dato loro questa mia risposta. Anche tra i giovani - dicevo a proposito dei cristiani per fede in Cristo - è più facile trovare oggi chi è più sensibile a messaggi che parlano di mistero, di silenzio, di dimensione gratuita e orante della vita.

Le Giornate mondiali della Gioventù ci hanno restituito qualche speranza: abbiamo visto moltissimi giovani attirati da Gesù e dal suo Vangelo.

È quello che una indagine tra gli adolescenti e i giovani di Roma, intitolata Il volto giovane della ricerca di Dio, ha messo in luce. Un significativo interesse per la persona di Gesù sembra attirare anche oggi il mondo dei giovani, in particolare delle ragazze.

E, tuttavia, anche questo ritorno di interesse per Gesù e il Vangelo sembra dissolversi e svanire se non è accompagnato da un esplicito e vitale riferimento alla fede e alla vita della comunità cristiana.

Alla fine di maggio, ho avuto anch’io la gioia di incontrare il nuovo Papa Benedetto XVI, durante l’assemblea dei Vescovi italiani. E ho ascoltato queste sue parole: “Ad agosto, come sapete, mi recherò a Colonia per la GMG e confido di incontrarmi di nuovo con molti di voi, accompagnati da un grande numero di giovani italiani...

Essi sono, come ha ripetutamente affermato Giovanni Paolo II, la speranza della Chiesa, ma sono anche, nel mondo d’oggi, particolarmente esposti al pericolo di essere sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina (cf. Efes 4,14).
Hanno dunque bisogno di essere aiutati a crescere e a maturare nella fede: è questo il primo servizio che essi devono ricevere dalla Chiesa, specialmente da noi Vescovi e dai nostri sacerdoti…” (Intervento alla CEI del 30 maggio 2005).

COME VERI ADORATORI DI DIO

Cosa vuol dire “crescere e maturare nella fede”? Una volta ho assistito, in occasione di un viaggio in treno, alla conversazione tra due amici che non si ritrovavano da tanti anni. Le domande d’obbligo erano ovviamente la salute, il lavoro, la moglie, i figli… fino alla domanda fatta da uno all’altro, forse sollecitato da qualche curiosità: “Ma allora, tu credi in Dio?” – “Se credo in Dio? No, no, per grazia di Dio, non credo!”.

Capita spesso di ascoltare nelle conversazioni abituali che si parli di fede. Ma come se ne parla? Conviene chiarire alcuni luoghi comuni sul modo di intendere la fede.

1. La fede non è una questione facoltativa

L’opinione più diffusa, quando non è ostile, pensa all’atto di fede come a qualcosa di facoltativo. Si dice: “Io non ho la fede”, pressappoco come si dice: “Io non ho gli occhi azzurri” e “Io sono basso di statura”.
Tutto sommato avere la fede è visto come una condizione fortuita, una sorta di colpo di fortuna che capita a qualcuno nella vita.

“Beato te che hai la fede”, si dice. Anche quando sembra di avvertire una specie di nostalgia e di rimpianto, perché il credere è ritenuto un valore e una fortuna, l’atteggiamento mentale non cambia.

È come se uno dicesse: “Io purtroppo non ho la fede”, pressappoco come quando uno dice: “Purtroppo sono stonato” e “Purtroppo non riesco in matematica”, quasi supponendo che l’assenza della fede sia qualcosa che non dipenda da noi.

La fede è un dono, ma è anche un compito, anzi una necessità per la salvezza. Basterebbe ricordare la finale del Vangelo di Marco: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,16).

Appare chiaro che credere non è facoltativo, se all’atto di fede è legata la propria salvezza definitiva.

Ambrogio Fogar, l’esploratore condannato all’immobilità dal 1992, a seguito di un incidente che gli lesionò il midollo spinale, così racconta: “All’inizio volevo morire. Poi, piano piano, ho ritrovato la fede, che non avevo mai perso ma che trascuravo. Da quando sono su questo letto e ho tanto tempo per pensare, ho riscoperto il senso della preghiera e, credo, anche quello della vita non più legata al successo o ad altri schemi umani…”
E, ricordando un naufragio vissuto nel 1978 in compagnia di un amico Mauro Mancini, racconta: “Passammo 74 giorni su una zattera, noi due soli in balia del mare, praticamente senza viveri. Fummo raccolti per caso da una nave e Mauro, due giorni dopo, morì per una polmonite. Durante quei giorni Mancini, che era agnostico, mi invitava a parlare di Dio. Lui che non sapeva neppure il Padre nostro e l’Ave Maria, pregava inventando preghiere bellissime, ogni giorno diverse. Non avevamo più paura, ma soltanto speranza” (L. Accattoli, Cento preghiere italiane di fine millennio). 
2. La fede non è una alternativa alla ragione

Tra i vari luoghi comuni sul modo di intendere la fede c’è anche quello di chi ritiene la fede una alternativa alla ragione.

Si sente spesso dire: “Io ragiono da laico” contrapposto a: “Tu credi da cattolico”.

Chi ragiona non avrebbe perciò bisogno di credere, e chi crede uscirebbe per ciò stesso dall’ambito della ragione.

Confesso che mi sento a disagio tutte le volte che trovo nei giornali questa contrapposizione laici-cattolici. Cerco di spiegare il perché.

Chi è il laico secondo il comune modo di pensare? Il laico è colui che si affida alla ragione. È un uomo che in forza della ragione cerca continuamente, è curioso di tutto, non si preclude alcun spazio alla propria esplorazione intellettuale. E per il fatto di affrontare razionalmente la propria avventura umana, il laico è colui che non può accettare nessuna forma di fanatismo e di intolleranza.

Se così, anch’io mi sento laico. Laico e cattolico insieme. Perché so con assoluta certezza che la mia fede non mortifica la mia ragione. Il mio Dio mi dice: “Non stancarti mai di pensare, anche quando pensare è fatica. Anzi, cerca di pensare con coraggio, senza accettare luoghi comuni o idee prefabbricate. Cerca di esplorare fin dove puoi arrivare, come gli altri, e, se ti fosse possibile, più degli altri. E là dove non puoi arrivare, perché il mistero è impenetrabile, affidati alla fede”.

La fede non è perciò una conoscenza mortificata, ma è una conoscenza dilatata: è un di più di conoscenza, perché attinge alla conoscenza divina. Diventa lo sguardo sulla realtà che informa la ragione, aprendola a tutte le sue potenzialità. 

Sicché per me l’alternativa al credere non è il ragionare, ma piuttosto il rassegnarsi al “così pensano tutti”, e talvolta all’irrazionale e all’assurdo.

Non è un caso che, là dove la fede svanisce, non è che non si creda più a niente. Al contrario si finisce per credere un po’ a tutto.

E così si crede agli oroscopi, alla cartomanzia, alla pubblicità più improbabile. E purtroppo si arriva anche ad affidarsi alle ideologie più aberranti e disumane, come quelle che hanno caratterizzato le diverse tragedie del secolo Ventesimo, fino ad arrivare a idolatrare lo Stato.

Cari giovani, lasciamoci guidare dall’indimenticabile Giovanni Paolo II. Riascoltiamo le sue parole: “Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è la tentazione costante dell’uomo”.

Sì, oggi il pericolo per la fede non è l’ateismo, ma l’idolatria. “Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo, e della subdola violenza che esercitano talora i mass media”.

Sì, l’idolo, qualunque nome assuma - denaro, potere, sesso - è un dio facile, a portata di mano, remissivo e prodigo di favori, ma non è il Dio di Gesù Cristo.

“E prostratisi, lo adorarono”, racconta il vangelo di Matteo. Non pare invece che i Magi si siano inginocchiati davanti ad Erode: né prima, ne dopo!

Mi viene alla mente il verso di un nostro grande poeta, Giovanni Pascoli, in cui si parla di ginocchia rosse “per quel nostro pregar sul pavimento”. A me pare che oggi le ginocchia di molti siano rosse per il troppo… strisciare sul pavimento.

3. La fede è un’esperienza da far crescere

Ma anche tra i credenti, o coloro che si considerano tali, circolano idee non molto chiare sulla fede.

Spesso ci si accontenta di accogliere la fede con rispetto, ma senza indagare troppo sulla natura della fede, la sua incidenza sulla propria vita, le sue prerogative, i problemi che essa suscita.

Ma così facendo, ci si espone anche al rischio di approdare a concezioni errate o insufficienti.

Perché si crede? C’è chi crede, perché il credere “fa bene”. Al Cristianesimo si chiede di star bene, di sentirsi gratificati e consolati.

“Pregare - si sente dire - mi fa sentire più rilassato!”: dire che un’esperienza è rilassante sembra oggi l’apprezzamento migliore,

Ma questa è una fede appiattita sul presente, senza più un vero futuro, senza una vera speranza. Nemici della fede non sono solo quelli che vogliono togliere il Crocifisso dalle aule, ma le voci di una cultura che ci addormenta e ci appiattisce sull’immediato.

Rileggo alcune pagine roventi di E. Mounier, il fondatore del personalismo cristiano, che scrive: “In verità io non amo quelli per i quali tutto va bene, e che stimano questo mondo il migliore dei mondi. Li chiamo soddisfatti. La soddisfazione che gusta tutto, ma non è il gusto migliore. Onoro invece le lingue e gli stomachi recalcitranti e difficili, che hanno imparato a dire ‘Sì’ e ‘No’” (L’avventura cristiana).

Non è che oggi manchi la fede. Il mondo è pieno di tante piccole fedi. Manca invece la grande fede. Noi purtroppo coltiviamo ciascuno una piccola fede, che è quella che ci tranquillizza un poco, rimedia a certi nostri scompensi, colma qualche vuoto e medica qualche ferita.

Ma dove è la grande fede che parla del fuoco dello Spirito, della presenza e del ritorno del Cristo, del peccato e della misericordia, della croce e della risurrezione? Dove sono i veri credenti, cioè gli inquieti?

Sul filo dei precedenti interrogativi, penso alle attese dei genitori nei confronti dei figli. Che cosa chiedono i genitori oggi alla Chiesa, quando domandano il Battesimo e, crescendo, si accostano ai sacramenti?

In un mondo pericoloso come il nostro, soprattutto nelle grandi città, è più che comprensibile che diversi genitori si rivolgano ai responsabili della pastorale giovanile con questo aperto desiderio: “Aiutateci a salvare questi ragazzi. Date loro norme di vita, rendeteli consapevoli di certi pericoli, inventate forme di vita associata, appassionateli attorno a qualche progetto di solidarietà”.

Le domande sono sincere e pertinenti.

Ma basta chiedere questo?

Non c’è il rischio di ridurre il Cristianesimo ad una forma, sia pure nobile, di umanesimo, e la pastorale della Chiesa a semplice servizio sociale?

Può “tenere” poi nella vita un’esperienza religiosa che non conosca la scottatura di un incontro con l’amore estremamente esigente, ma anche gioiosamente appassionante del nostro Dio?

Al limite, il termine “cristiano” può allora diventare sinonimo di “brava persona”, senza alcun riferimento a Gesù Cristo e alla Chiesa.

Si dovrebbe incominciare a sognare - a lavorare per questo - il giorno in cui i genitori si rivolgeranno alle nostre parrocchie con queste parole:

“Parlate ai nostri figli del mondo, di quello che succede nel mondo. Discutete i loro problemi e aiutateli ad affrontarli.

Ma soprattutto parlate di Dio.

Non fate solo psicologia Non fate solo della sociologia. E neppure della morale, sia pure la più alta e illuminata.

Fate profezia, e rivelate, per quello che vi riesce, il vero volto di Dio.

Fate in modo che, anche attraverso le vostre parole, sia dato loro di contemplare sul volto di Cristo l’immagine viva, stupenda, incancellabile dell’amore del Padre”.

È di questa grande fede di cui tutti abbiamo bisogno.

RITORNARE PER UN’ALTRA STRADA

Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese “per un’altra strada”. “Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12).

C’è dunque un cambiamento di rotta da prevedere al termine di un pellegrinaggio, se non si vuole ritornare come prima.

Tocchiamo il tema su cui sta o cade il cammino stesso della GMG, il tema della missione.

Mi confidavano alcuni giovani, al termine della catechesi che avevo svolto a Roma durante la GMG del 2000 nella chiesa di S. Luigi Grignon de Montfort: “Qui è bello andare in chiesa, perché siamo in tanti. Ma, quando ritorneremo a casa, nelle nostre parrocchie e nei nostri gruppi giovanili, siamo sempre in pochi”.
Ricordo il vecchio parroco di Macugnaga, paesino ai piedi del Monte Rosa – cima che egli aveva scalato un centinaio di volte, salvando qualche escursionista inesperto -: l’avevo chiamato a concludere il bivacco al termine del campeggio scout della mia parrocchia. “Bravi i tuoi giovani: cantano, danzano, girando attorno al fuoco, ma non si bruciano”.
Voleva dire che non si bruciano dentro al “fuoco della missione”: nel darsi per gli altri, nel farsi carico della fede di quelli che non frequentano, nel testimoniare agli altri la loro gioia di credere, con scelte coraggiose.

Mi rivolgo perciò ai giovani che vedo qui, ancora una volta con le parole stesse del Papa Giovanni Paolo II: “I vostri coetanei aspettano da voi che siate testimoni di Colui che avete incontrato e che vi fa vivere... Tocca ora a voi - notate, il verbo “tocca a voi” è deciso- raccogliere questa sfida. Mettete i vostri talenti e il vostro ardore giovanile al servizio dell’annuncio del Vangelo... Sentitevi responsabili dell’evangelizzazione dei vostri amici e di tutti i vostri coetanei”.
Provo a riassumere le scelte coraggiose che devono accompagnare il ritorno dalla GMG con le parole stesse di Giovanni Paolo II, quando nella Veglia a Tor Vergata, la notte del 19 agosto 2000, invitava a fare delle proprie scelte un “laboratorio della fede”.

Abbiate il coraggio di dire parole chiare sulla vita, sulla morte, sul matrimonio, sulla donna, sulla sessualità, sul denaro, sulla guerra e sulla pace. 

“Forse, a voi non verrà chiesto il sangue (come a S. Teresa Benedetta della Croce vittima della persecuzione nazista), ma la fedeltà a Cristo certamente sì!

Penso ai fidanzati e alla difficoltà a vivere, entro il mondo di oggi, la purezza nell’attesa del matrimonio.

Penso alle giovani coppie e alle prove a cui è esposto il loro impegno di reciproca fedeltà.

Penso anche a chi vuol vivere rapporti di solidarietà e di amore in un mondo dove sembra prevalere soltanto la logica del profitto e dell’interesse personale e di gruppo.

Penso a chi opera per la pace e vede nascere e svilupparsi in varie parti del mondo nuovi focolai di guerra”.

Abbiate il coraggio di parole chiare sulle vocazioni. Seguire Cristo - diceva il Papa - porta a fare scelte coraggiose, a prendere decisioni alle volte eroiche. “Gesù è esigente perché vuole la vostra autentica felicità. Chiama alcuni a lasciare tutto per seguirlo nella vita sacerdotale o consacrata. Chi avverte questo invito non abbia paura di rispondergli “sì” e si metta generosamente alla sua sequela”.

Sì, sono diversi i giovani che magari a partire dall’esperienza della GMG hanno maturato scelte coraggiose di consacrazione e di ministero. Ma sono ancora tanti i giovani che non hanno il coraggio di lasciare il nido, di spiccare il volo. Lo chiamano il fenomeno della adolescenza interminabile o della libertà prorogata: il fatto per cui il figlio tende a prolungare oltre misura la permanenza nella famiglia di origine, nella consapevolezza di trovare qui un rifugio rassicurante, ma altresì una moratoria della responsabilità dell’adulto.

Sento dire che è bene che diminuiscano le vocazioni di speciale consacrazione, perché così crescono i laici, o cristiani battezzati, i doni e le vocazioni dell’intero popolo di Dio. Io non sono d’accordo. Non è la povertà di alcuni doni che automaticamente promuove i doni degli altri. Poveri diventiamo tutti, quando vengono meno le vocazioni.

Che cosa mi aspetto ora? Di ricevere una lettera come quella che ho ricevuto da un prete milanese mio amico, il quale, commentando la crisi vocazionale che in questi anni sta facendo soffrire un po’ tutte le Chiese, mi scriveva: “Io in una Chiesa già ricca di preti, non avrei fatto il prete; avrei fatto altro, anche come gratificazione personale. Invece, prendendo coscienza della povertà della mia Chiesa, dei suoi tanti bisogni e delle sue tante attese, anch’io mi sono sentito responsabile, e ho chiesto al Signore e al mio Vescovo: ECCO, MANDA ME!”

Carissimi giovani, venuti qui a Colonia sulle orme dei Magi, facciamoci accompagnare dai cristiani riusciti che sono i Santi, in particolare i Santi di questa Chiesa: S. Alberto Magno, maestro nella fede di grandi teologi come S. Tommaso, e Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein), la quale con lo stesso atteggiamento dei Magi ha cercato appassionatamente la verità, che è Cristo, fino al martirio.

Ci accompagni Maria, che Giovanni Paolo II ha chiamato la “vostra coetanea”, perché sostenga i vostri passi, illumini le vostre scelte, vi insegni ad amare ciò che vero, buono e bello.

Anch’io mi metto in cammino con voi, accogliendo le domande che con libertà vorrete rivolgermi.


+ Adriano Caprioli


Vescovo di Reggio Emilia – Guastalla

I Magi tornarono al loro paese, ma per un’altra strada. 

Ora che hanno trovato il Signore della vita  - “l’Atteso delle genti” (Mc.8,29), colui che da sempre cercavano, la ‘luce’ che illumina il cammino – la loro vita ne esce profondamente trasformata.

La strada di ritorno – “per un’altra strada” (Mt. 2,12), rispetto a quella che avevano percorso per arrivare a Betlemme – è figura di un cammino nuovo, di un modo nuovo di pensare e vivere la vita.

Tornano a casa come veri adoratori di Dio!

I Magi, con il Signore nel cuore, sanno d’ora in poi di poter contare sulla forza che viene da Dio, dall’Alto; e sono mossi dal desiderio profondo di arrivare, raccontare e donare la Verità del Verbo di Dio che hanno adorato e conosciuto a tutti coloro che incontreranno lungo il cammino di ritorno, e a quanti hanno lasciato nelle loro città.

In proposito già Giovanni Paolo II, invitandoci qui a Colonia, con il messaggio ai giovani di tutto il mondo nell’Agosto dell’anno scorso, offriva queste considerazioni e proposte: “Il cambiamento di rotta dei Magi” – “per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” – “può simboleggiare la ‘conversione’ a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera” (cf. Gv. 4,23-24). Ciò comporta l’imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l’Apostolo Paolo, un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio” (Giovanni Paolo II, Messaggio ai giovani del mondo in occasione della XX Giornata Mondiale della Gioventù, 6 agosto 2004, 6).

Sono certo che ciascuno di noi non riprenderà la strada di casa, dopo queste giornate di grazia a Colonia, senza aver fatto delle scelte significative, che scaturiscono da un rinnovato incontro con il Signore che si sta avverando per ciascuno di noi.

Un interrogativo s’impone: cosa comporta per noi, che “siamo venuti per adorare il Signore”, ritornare alle nostre città, nelle nostre famiglie, tra i nostri amici, nel lavoro o a scuola, come “veri adoratori di Dio” (cf Gv 4,11)?

Desidero offrirvi un punto fermo attorno a cui fare sintesi dei momenti di preghiera e di festa, delle proposte di catechesi, delle celebrazioni eucaristiche e penitenziali, dei non programmati e arricchenti incontri personali di queste giornate.

Vivere nel mondo come “veri adoratori” significa fare nostro il segreto, la verità stessa di Gesù, Egli fa la volontà del Padre: “sia fatta la tua volontà, non la mia” (Gv.6,38).

Gesù non ci risparmia la verità: “Non chiunque mi dice: Signore! Signore! entrerà nel regno dei cieli ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli (Mt. 7,21). E, come se non bastasse: “Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica è simile ad un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia” (Mt. 7,26). Vogliamo essere di questi?

Come si fa a capire la volontà di Dio, si chiederà qualcuno.

Non è sempre facile! Non perché la ‘volontà di Dio’ non si manifesti, ma perché siamo molto attaccati alla nostra volontà, ai nostri punti di vista, ai nostri ‘mi piace – non mi piace’; in definitiva siamo troppo attaccati ad una interpretazione troppo terrena della vita! 

È opportuno cominciare a pensare la vita come un lungo cammino o, in ogni modo, un bel cammino che Dio ha pensato personalmente per ciascuno di noi, ce ne ha fatto dono, ce ne fa dono ogni giorno! 

Queste sono le “altre strade” su cui incamminarci, da percorrere senza sosta, per imparare a discernere e fare la ‘volontà di Dio’.

· La prima via è la Parola di Dio
È una strada chiara, sempre a portata dell’uomo. Per essere più concreto vi dico: mentre accogliamo “la Parola di Dio qual essa è, e non come parola di uomo” – con lo spirito di carità e di amore di Gesù prendiamo il Vangelo, le Sacre Scritture, alla lettera. Con questo voglio dire: non adattiamola troppo ai nostri gusti, ma restiamo fedeli all’interpretazione e dono che ne fa la Chiesa.

Diamo fiducia, la nostra personale fiducia, alla Parola del Signore, la Sacra Scrittura, come Parola del Signore rivolta personalmente a ciascuno di noi e ad ogni uomo di buona volontà.

In questa ottica personalizzo la mia riflessione e a ciascuno dico:

Per “entrare”nel cuore, la Parola di Dio ha bisogno che tu le apra la porta della tua vita… Sta a te prendere questa decisione…

Concretamente: non rinviare all’infinito questa decisione: l’uomo serio non mette in aspettativa né se stesso né Dio!

Credi all’efficacia della Parola di Dio, alla sua potenza! Se ha dato il via alla vita (“Sia la luce… e fu luce”), se ha creato l’uomo (“Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”), la Parola del Signore può essere lampada, luce ai tuoi passi, può creare e ricreare costantemente la tua vita.

Concretamente: credere alla Parola di Dio significa: trovare tempo per la preghiera personale (… qualche minuto ogni giorno in ginocchio nella propria stanza); dare un po’ del nostro tempo alla meditazione (…magari partendo dal brano della Parola di Dio ascoltata nella Messa domenicale); nutrirci di qualche buona lettura (la vita dei Santi, le riviste dell’associazione di cui fai parte); confrontarci con gli altri, credenti e non credenti, sul significato di quanto avviene nella chiesa e nella società (…partecipando a proposte culturali e di studio); trovare del tempo solo ed essenzialmente per la vita nello Spirito, per la propria formazione spirituale (…magari accogliendo la proposta degli Esercizi Spirituali).

· La seconda via sono gli avvenimenti della vita
La nostra vicenda quotidiana è segnata da tanti avvenimenti: il Signore ci passa accanto e ci parla, manifesta la sua volontà attraverso i fatti quotidiani che sono la vita, la morte, spesso la salute, le doti e le deficienze, il successo e l’insuccesso, le amicizie e le inimicizie, l’amore e l’incomprensione, i mutamenti sociali, culturali, le guerre, i cataclismi… gli attentati dei nostri giorni.

A questo proposito – e mi scuso del riferimento personale, a cui ricorro per spiegarmi meglio -  ricordo un fatto di sofferenza che nella mia vita mi ha fatto molto bene. Qualche anno fa ho subito un incidente gravissimo che, oltre un delicato intervento durato dieci ore, mi ha tenuto immobile (e quindi non autonomo nei movimenti) per diversi mesi. Ad un amico (che non era nella mia stessa onda di fede nella lettura di questo fatto) al quale confidavo che il tutto era stato dono, reagiva commiserandomi e mettendo in dubbio se non avessi qualche conseguenza alla testa. Sì, in quella occasione, Dio mi passò accanto e mi fece rileggere la mia vita; imparai a discernere ciò che è essenziale, nella vita quotidiana, da ciò che non lo è: ciò per cui vale la pena ‘arrabbiarsi’ e ciò per cui non ne vale proprio la pena, e che è invece all’ordine del giorno della nostra esperienza quotidiana; imparai a saper stare accanto a chi sta male davvero nel corpo e nello spirito… anche se non ho mai imparato abbastanza! Alla fin fine l’unica forza nel buio degli avvenimenti è il pensiero di piacere a Dio in tutto, di mai stancarci dalla luce della sua volontà: “Cammina alla mia presenza e sii perfetto” (Gn.17,1), ha detto Dio al primo eletto: Abramo.

Romano Guardini, un teologo e pensatore del secolo scorso, scriveva: “Rassegnarsi alla volontà di Dio; adattarsi alla volontà di Dio; volere la volontà di Dio; amare la volontà di Dio. È questione di pochi secondi. Prima di cominciare qualsiasi attività pensa: che cosa vuole Dio da me in questa faccenda? E, con la grazia divina, agisci”.

· La terza via è l’adempimento dei propri doveri
È la strada più difficile per discernere la volontà di Dio, ma molto realistica. La volontà di Dio si discerne vivendo con volontà e molto amore i nostri doveri. Ci sono doveri inerenti al proprio stato, alla propria vocazione di genitori o di figlio. Ci sono doveri inerenti alla professione, al lavoro: studente, lavoratore dipendente o in proprio, nel pubblico o nel privato. Ci sono doveri inerenti al ministero o servizio ecclesiale, a cui siamo stati chiamati dalla e nella comunità ecclesiale: catechista, animatore liturgico, animatore del gruppo o associazione giovanile, responsabile del gruppo fidanzati o sposi, ecc.

Si tratta di non saltare il quotidiano! Ovvero occorre testimoniare la santità nel quotidiano. Sì, è l’umile e spesso nascosta realtà di ogni giorno la vera evidenza della fede, luogo privilegiato di testimonianza. È nel tessere continuamente rapporti veri, è nell’onestà, nella dedizione, nell’accoglienza e nella ricerca della giustizia, che prende forma la testimonianza. È nella quotidiana fedeltà di uomini e donne all’evangelo, che la presenza di Cristo viene narrata nuovamente oggi. Ma questa attenzione al quotidiano vuol dire essenzialmente perseveranza, capacità di resistere alla prova della durata, di dare continuità ad una scelta, di vivere una fedeltà narrando la fedeltà di Dio.

· La quarta via è ‘amare il nostro tempo’, come dono di Dio e come “tempo propizio”, affidato alla nostra responsabilità
Il nostro tempo, la situazione storica contemporanea è condizione da accogliere come “tempo propizio”: kairòs! Come vero dono di Dio!

I “segni dei tempi”, piccoli e spesso impercettibili, sono di fatto anticipazioni che lo Spirito fa fiorire nell’“oggi di Dio”, che è la nostra storia.

In particolare il “cambiamento rapido e profondo”, la “crisi del nostro tempo”, è da accogliere come “dono”, “grazia” responsabilizzante.

Una lettura e accoglienza del nostro tempo come “kairòs” si oppone al possibile atteggiamento di pessimismo o disfattismo che può albergare nel nostro cuore e non conduce da nessuna parte.

È lo Spirito che conduce e orienta la “Storia”: il “credente contemplativo” – che guarda la vita con gli occhi di Dio – si lascia condurre e guidare dall’“Amore Trinitario”, dalla “forza di Dio” e da null’altro! Si tratta di accettare gioiosamente il kairòs: il Signore che passa qui e ora nella storia dell’umanità, della Chiesa, della mia Chiesa locale,della mia famiglia,del gruppo ecclesiale di cui facevo parte, della mia vita che mi passa accanto qui nella Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia!…

Il ‘discepolo’ che si pone in “religioso ascolto”, ovvero in un “ascolto contemplativo” dell’oggi, può riconoscere nei “segni dei tempi” delle indicazioni per un “cammino spirituale” personale ed ecclesiale.

Il riconoscimento e il “discernimento” dei “segni dei tempi”, fugato ogni pessimismo, chiama il “credente” e l’uomo di “buona volontà” ad affrontare “il mondo che cambia” con un atteggiamento profondamente “teologale” e lo corresponsabilizza verso se stesso e nel suo servizio all’umanità.

Desidero passare a voi giovani questo “grido profetico” che Arturo Paoli, Piccolo Fratello di Gesù, oggi un ‘giovane novantaquattrenne’ e con 35 anni di vita donata notte e giorno per amore di Dio tra i ragazzi di strada in Brasile, ha lanciato ai giovani della mia Diocesi: “BISOGNA SCHIODARE GESÙ DALLA CROCE!”

Che significa? “Si tratta di andare con fiducia verso gli altri. Verso i ‘feriti’  del nostro tempo. Come faceva Gesù che è vissuto sulla strada”, sottolinea Fr. Arturo. È lì che incontrava i ‘feriti’ del suo e nostro tempo: ammalati, storpi, poveri… In definitiva persone abbandonate, sole!

Anche a noi è chiesto di uscire di casa – dal nostro individualismo, dalle nostre sicurezze, alla fin fine dalla nostra solitudine, che ci fa infelici – per andare verso gli altri e farci carico dei ‘feriti’: nella nostra famiglia, tra gli amici di scuola, nelle nostre città, in parrocchia… tra gli ultimi!

Si tratta di avere e coltivare nel cuore, nei fatti, la passione, l’Amore per gli altri.

Dio ci accompagna nella nostra responsabilità verso questo ‘mondo ferito’, che invoca pace e solidarietà, donandoci forza, luce, ma lasciando a noi la nostra responsabilità.

· La quinta via è partecipare in prima persona a creare una ‘cultura di pace’
“Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio” significa sentirsi in prima persona responsabili di partecipare a creare una ‘cultura di pace’ per la vita e la pace del mondo.

Augurando e offrendo la pace ai suoi discepoli, Gesù risorto dona se stesso, poiché “Egli è la nostra pace” (Ef. 2,14).

Pace è uno dei nomi più significativi di Dio. Tanti oggi invocano la pace, e mentre lo fanno non sanno di stare invocando Dio.

Proprio perché la pace è una dimensione o qualità del suo essere, Dio, donando la pace si dà come pace, secondo la sovrabbondanza del suo amore. Dono e frutto della straripante partecipazione di pace del Padre è Cristo, nostra pace, l’uomo che porta il buon annuncio del Regno di pace, nel quale far entrare tutta l’umanità liberata dall’inimicizia.

La pace è quindi il mistero di Dio, è il nome di Gesù, è il nome del Vangelo. Per questo essa è uno dei luoghi supremi della confessione della fede. La pace non può quindi essere separata dal Vangelo.

Nel momento in cui in nome del Vangelo giudichiamo la guerra come antievangelo, dobbiamo testimoniare, come agnelli in mezzo ai lupi, il perdono e la riconciliazione.

Per piantare la bandiera della pace nel cuore di ciascuno e nel cuore dei grandi conflitti, sono fragili ma al contempo decisive le armi a disposizione della Chiesa: la fede, la parola, la giustizia, il Vangelo, la preghiera, il perdono vicendevole. Fragili e decisive come lo stile  che deve caratterizzare il cristiano, quello della non violenza.

“Da qui sorgono alcune sollecitazioni, come possibili atteggiamenti per partecipare a creare una ‘cultura di pace’, “per la vita e la pace del mondo”.

· Pace con noi stessi: nella cella del cuore di ciascuno è in atto la battaglia spirituale contro le grandi dominanti culturali che seducono il mondo.

Solo se disarmeremo i nostri cuori, disarmeremo anche gli eserciti.

· Pace nella comunità: per risultare credibile, l’annuncio del Vangelo della pace esige coerenza di vita da parte della Chiesa e di ogni comunità. Una Chiesa divisa, piena di divisioni, gelosie ed invidie, non potrà mai annunciare con verità il Vangelo della pace.

· Pace nella storia e fra gli uomini: una Chiesa evangelizzata dal Messia della pace può portare la sua parola profetica al cuore dei conflitti, può denunciare l’idolatria della guerra, può consegnare con verità la parola del perdono e della riconciliazione e le opere coerenti con queste parole. È necessario prima di tutto educare alla pace, crescere nella mitezza, e partendo dalla più tenera età sensibilizzare e informare sulla realtà dei paesi più poveri. A chiunque attraversa i territori delle nostre comunità, siamo chiamati a dare prima di tutto la possibilità di sperimentare la pace, ad accogliere tutti senza distinzione di persone: se faremo qualche preferenza, questa sarà per i poveri, i piccoli, per gli ultimi. Per questo la presenza di molti immigrati ci chiama a vincere lo spirito di superiorità e di razzismo. Inoltre, il fatto che molti di essi siano cristiani (ad es. Ortodossi…) ci chiede di ospitarli perché essi possano celebrare la fede secondo le loro tradizioni.

· Pace con il creato: rispettare la creazione non è atteggiamento ecologico, bensì conseguenza di uno sguardo contemplativo. Si tratta di vedere i segni di Dio nella creazione che ce la consegnano come sacramento, cioè come traccia di comunione con Lui. Ecco perché il creato non può essere oggetto di violenza, di rapina, di possesso per pochi privilegiati. Il cristiano sa di essere “tramite” tra il Dio Trinità e la creazione, ma accoglie la creazione come “tramite” tra il Dio Trinità e l’umanità.

· Pace con Dio: la pace potrà realizzarsi solo se siamo pronti a vivere in pace con Dio, a lasciarsi trasfigurare da Lui, a renderci disponibili ai suoi disegni su di noi.
Alcune domande per la riflessione personale o di gruppo

1) “Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio”: tra le ‘strade’ indicate quali sono particolarmente chiamato a percorrere nell’oggi della mia vita?

2) Quale/Quali scelte di vita cristiana mi sollecita l’esperienza della “Giornata Mondiale della          

Gioventù”?


+ Italo Castellani


Arcivescovo di Lucca

viviamo in un mondo e respiriamo una cultura

che contengono molti elementi contrari e allergici ad ogni vera adorazione

proprio per questo il nostro mondo e la nostra cultura

hanno sempre più bisogno di incontrare  adoratori in spirito e verità

Cosa può dire oggi, a noi, 

l’esperienza di un gruppetto di innominati sapienti orientali 

giunti a Betlemme chissà da dove, 

a cercare chissà quale strano re, 

e ripartiti per un non meglio identificato “…loro paese”?

1. ADORARE

· …significa uscire da sé, abbandonare le proprie sicurezze e inoltrarsi in una “storia” che non può contare solo su se stessa e su una sua “logica” interna ed autonoma

· confrontiamoci con l’esperienza di Mosè di fronte al roveto ardente (Es 3,1-12)

2. ADORARE

· …vuol dire incontrare la santa umanità di Gesù Cristo nella quale abita corporalmente tutta la pienezza della divinità

· cerchiamo di capire come sia stato possibile per san Paolo fare l’esperienza della scoperta dell’umanità di Dio (Col 2,6-15) e della nostra chiamata a “rispecchiarlo” nella vita (2Cor 3,17-4,6)

3. ADORARE

· …consiste nel fissare lo sguardo sul Crocifisso glorioso, nuovo tempio, nuovo culto, nuova alleanza; e comprenderne il senso: come il chicco che muore per portare molto frutto

· riviviamo l’esperienza della folla intorno al Calvario, ma prima ancora quella del gruppo dei “greci” che volevano vedere Gesù (Lc 23,47-49, Eb 12,1-4 e Gv 12, 20-36)

4. ADORARE

· …esige una conoscenza sempre più profonda e vitale del dono di Dio che diventa in noi fonte zampillante di acqua per la vita eterna 

· proviamo a metterci nei panni della Samaritana che parte dalla scoperta sorprendente della “sete” di Gesù e arriva all’annunzio della adorazione in spirito e verità (Gv 4,1-26)

5. ADORARE

· …produce in noi la libera e consapevole scelta di mettere a disposizione del Signore quanto di più prezioso e di più significativo abbiamo con noi, lasciandoci cambiare la vita da questa relazione sconvolgente

· ed ecco ancora una volta il nostro sguardo si concentra sulla situazione finale dei Magi: i loro scrigni finalmente si aprono, i loro doni hanno trovato il destinatario e una volta consegnati a Lui esprimono il loro significato pieno; poi si riparte… e il cammino è ora nuovo! (Mt 2,10-12)


+ Diego Coletti


Vescovo di Livorno

“Per una altra strada fecero ritorno al loro paese”  Mt 2, 12.

    “Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese per una altra strada. Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che egli desidera (cfr  Gv 4, 23 sg)” (Giovanni Paolo II, Messaggio ai giovani dal mondo in occasione della XX Giornata Mondiale della gioventù, n.6).

    Se è vero, se è autentico, l’incontro con Gesù ti crea prospettive nuove, ti cambia l’esistenza. Ti fa avvertire che la vita, la tua vita è un meraviglioso impegno di amore: soltanto così ha sapore, ha senso, vale veramente la pena di viverla.

A. Un bellissimo impegno di amore nei riguardi di Gesù “che mi ha amato e ha dato se stesso per me” Gal 2, 20. “Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore per noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” Rm 5, 6-8. Tu, ciascuno di voi, che rapporto hai, avete personalmente con Gesù? Gli vuoi bene? Egli è l’ “Emmanuele”, il Dio con noi (cfr Is7, 14). Ma tu lo accogli perché entri intimamente nel tuo profondo e nel tuo quotidiano, sia il Compagno tuo di viaggio nella avventura della vita? Lui è per te, è con te. Tu sei con Lui? C’è ogni giorno un momento dedicato a leggere la sua Parola, ad ascoltarLo?

    Quanto tempo trascorri con Lui? Ti accontenti della Messa domenicale, dove per ipotesi fai parte del coro, vai a suonare, o anche durante la settimana Gli dai tempo e spazio nella tua giornata? Stai con Lui solo quando hai il supporto eventuale del gruppo; o fai parte di quelli che Gesù stesso ha chiamato “i veri adoratori” che “adoreranno il Padre in spirito e verità”. Quegli adoratori che “il Padre cerca”? Gv 4, 23. Adesso, quando tornerai a casa, andrai spesso dinanzi a Gesù Eucaristia per adorarLo, per dirGli che Gli vuoi bene, per “fare il pieno” di forza di amore da Lui?

B. Un forte impegno di amore verso tutti, tutti i tuoi fratelli, particolarmente i più bisognosi di affetto, di aiuto.

    Sarai tristemente capace di non importarti di chi ha bisogno di te? (cfr Lc 10, 30-32).     Oppure invece saprai amare  concretamente chi ha fame, chi ha sete, chi ha bisogno di vestito, di alloggio, di affetto? Saprai aiutarlo, averne cura? Gesù ci ha detto: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” Mt 25, 40.

    Signore, fa che queste belle giornate non siano una oasi nel deserto, ma l’inizio o il ricominciamento di un cammino con Te e per Te.

+ Armando Dini

Arcivescovo di Campobasso

Il coraggio di saper guardare


"Nella vita dell'uomo la salute del corpo rappresenta un bene, ma la felicità non consiste nel conoscere la ragione della salute, piuttosto nel vivere in salute. Se uno dopo aver celebrato le lodi della salute, prende cibi che gli causano malattie, a cosa gli possono giovare le lodi sulla salute? Allo stesso modo, quando il Signore dice che la felicità non consiste nel conoscere qualche verità su Dio, ma nell'avere Dio in se stessi: "Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio" Mi pare proprio che Dio voglia mostrarsi faccia a faccia a colui che ha l'occhio dell'anima ben purificato, ma secondo quando dice Cristo: Il regno di Dio è dentro di voi (cfr Lc 17,21). Chi ha purificato il suo cuore può contemplare l'immagine della divina natura nella bellezza della sua stessa anima" (Omelia 6 sulle beatitudini). Le parole di s. Gregorio di Nissa (335-394), monaco nella Cappadocia del IV secolo, vescovo di Sebaste e grande artefice a Costantinopoli nel 381, possono essere una buona introduzione per verificare il passaggio tra la catechesi che abbiamo ascoltato sulla ricerca della verità e la sua contemplazione. Possiamo ricercare la verità e certamente la troviamo, ma la felicità consiste nel poterla contemplare cioè immedesimarsi in essa a tal punto da vederla riflessa in noi.


I giorni di Köln li ricorderemo per diversi aspetti. L’esperienza che si compie qui non è comune; possiede tratti di eccezionalità che è facile verificare. In primo luogo, si può porre l’incontro con migliaia di altri giovani che come noi esprimono la stessa fede, gli stessi ideali e dubbi come pure lo stesso desiderio di vivere e dare senso alla vita; dall’altra, un tempo più esteso per l’ascolto di una parola chiarificatrice che possa sostenere la nostra ricerca, unito a uno spazio per la preghiera che è difficile trovare nel corso dell’anno. Per molti di noi, questi giorni saranno ricordati anche per le scelte che saranno compiute a partire proprio da questa esperienza di vita che, per tanti versi, è unica la mondo. Oggi, il Signore ci pone sotto gli occhi una delle esperienze più alte della vita cristiana: la via della contemplazione. Per alcuni versi, ci troviamo nella condizione di rovinare l’oggetto della nostra catechesi proprio perché ne dobbiamo parlare. La contemplazione, infatti, manifesta pienamente ciò che esprime nel momento in cui la si pratica. E’ necessario, tuttavia, parlare e riflettere sulla contemplazione per non rischiare di perdere la grandezza dei suoi contenuti e per non cadere nell’illusione che possa disintegrarsi in tanti altri frammenti che ne minano l’essenza e distolgono l’attenzione. Troppe volte assistiamo a presentazioni di metodi che vorrebbero avvicinarsi alla contemplazione cristiana mentre, al contrario, la negano perché pongono tutto sullo sforzo personale dell’individuo e sulle tecniche per entrare in una fase di meditazione, dimenticando poi il vero oggetto per cui si fa tanta fatica!

Per entrare in punta di piedi in questo tema della nostra catechesi, ci lasceremo guidare primariamente dalla Parola di Dio per essere sicuri di non allontanarci troppo dal difficile sentiero che siamo chiamati a percorrere. Il primo testo che si affaccia alla nostra mente è la parola del Salmo: "Guardate a lui sarete raggianti. I vostri volti non arrossiranno" (Sl 34,6). Se volessimo seguire più fedelmente il testo biblico non dovremmo dire “guardare a lui”, ma tradurre direttamente: "Contemplatelo e sarete raggianti". Come si nota, siamo posti immediatamente dinanzi al tema della contemplazione. C'è un imperativo che il salmista ci pone e sembra non lasciare spazio alcuno. Se vogliamo essere raggianti dobbiamo contemplare il volto di Dio. Per entrare più direttamente nel merito di questo versetto, comunque, è necessario inserirlo nel suo contesto. Ciò che colpisce, anzitutto, è il fatto che il suo autore si identifichi subito come un "povero di Jhwh": "Questo povero grida e il Signore lo ascolta" (v 7). Ciò che ci viene fatto conoscere è il frutto di un'esperienza personale; l’autore sacro, insomma, non fa che fornire un dato autobiografico: davanti alla grandezza di Dio lui si sente povero e misero. La cosa, tuttavia, tocca in prima persona anche chi recita il salmo, chi è, d’altronde, il “povero” se non colui che cerca Dio, che lo teme, che a lui si affida e in lui si rifugia? Come si può osservare tutte queste espressioni che ricorrono costantemente nella preghiera dei Salmi, non fanno altro che indicare l'uomo di fede che si affida a Dio e in lui trova riparo. Un ulteriore dato autobiografico, comunque, emerge dal salmo: egli è un uomo che cerca Dio; il versetto lo attesta in maniera inequivocabile: "Ho cercato il Signore e mi ha risposto, da ogni paura mi ha liberato" (v 5). 

Come si vede, la contemplazione è posta all'interno di una duplice esperienza: avere coscienza di essere povero e per questo nasce l’esigenza di cercare il Signore. 

Non ho ancora fatto tutto

Chi vuole giungere a contemplare il volto del Signore deve saper che ha dinanzi a sé un sentiero lungo, irto e faticoso che deve percorre con molta pazienza unita a grande costanza. E' un cammino che dura tutta la vita e che non conosce sosta alcuna. Non sapremo mai fin dove ci potrà condurre; ciò che riusciamo a comprendere con maggior facilità, però, è il suo punto di partenza. A volte, questo si esprime in maniera nebulosa e non si riesce a vedere con chiarezza cosa viene chiesto; altre volte, invece, è chiarissimo, ma proprio perché tale non sempre suscita l’entusiasmo dovuto. Cosa potrebbe chiedere, infatti, il Signore quando bussa alla porta e chiede che gli venga aperto? L'espressione di Apocalisse non è estranea al nostro contesto: "Ecco sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me" (Ap 3,20). Suscita sentimenti contrastanti questa scena: da una parte, è triste vedere che il Figlio di Dio sta davanti alla porta come fosse un viandante qualsiasi e bussa porta a porta in cerca di qualcuno che gli apra; dall'altra, proprio questo stare alla porta da parte del Signore evidenzia ancora di più la nostra libertà e l'attivo esprimersi di essa. Come ogni atto di libertà, tuttavia, bisogna lasciare qualcosa per aprire e far entrare il Signore. Questa scena, ci riporta a un'altra ben conosciuta narrata dal Cantico dei Cantici:

"Io dormo, ma il mio cuore veglia.

Un rumore! È il mio diletto che bussa:

«Aprimi, sorella mia,

mia amica, mia colomba, perfetta mia;

perché il mio capo è bagnato di rugiada,

i miei riccioli di gocce notturne».

«Mi sono tolta la veste;

come indossarla ancora?

Mi sono lavata i piedi;

come ancora sporcarli?»…
Mi sono alzata per aprire al mio diletto

e le mie mani stillavano mirra,

fluiva mirra dalle mie dita

sulla maniglia del chiavistello.

Ho aperto allora al mio diletto,

ma il mio diletto già se n’era andato, era scomparso.

Io venni meno, per la sua scomparsa.

L’ho cercato, ma non l’ho trovato,

l’ho chiamato, ma non m’ha risposto" (CdC 5,2-5).
Non è estraneo al nostro modo di vivere questo racconto del Cantico. Il Signore sta alla porta, bussa e chiede di entrare… anche noi lo aspettiamo: "Io dormo, ma il mio cuore veglia"; eppure, quando giunge troviamo tante scusanti per non aprire subito quella porta: "sono a letto", "mi sono cambiata la veste", "mi sono lavata i piedi"…! Quando poi ci decidiamo, diventa troppo tardi… non possiamo essere noi che impediamo al Signore di entrare in casa nostra con i nostri sotterfugi. La libertà ha un costo grande, ma si esprime attraverso l'amore per la verità e per questo ogni rinuncia in nome della libertà diventa possibile: perché è fatta in nome dell'amore. Se non ci si sente profondamente amati è difficile esprimere la libertà. Solo l'amore permette che la rinuncia a cui si va incontro possa essere assunta come un sacrificio che merita di essere vissuto perché fatto per amore. In ogni caso, è necessario sottolineare che quando ci si trova dinanzi a Dio, allora la prima reazione dovrebbe essere quella di scoprire la propria povertà. Lo insegna un maestro della teologia e della spiritualità antica, s. Anselmo (+1109), quando nel suo Proslogion scrive: "Mai ti ho visto, Signore Dio mio, non conosco il tuo volto. Che cosa farà, eccelso signore, che cosa farà questo tuo esule lontano? Che cosa farà il tuo servo, nell'ansia del tuo amore e gettato lontano dal tuo volto? Anela di vederti,a ma il tuo volto è troppo lontano da lui. Desidera inoltrarsi fino a te, ma la tua abitazione è impenetrabile. Brama trovarti, ma non sa dove stai. Fa di tutto per cercarti e ignora i tuoi lineamenti. Signore, sei il mio Dio e sei il mio Signore; e non ti ho mai visto. Tu mi hai fatto e rifatto e mi hai fatto avere tutti i beni che ho e non so ancora chi sei. Sono stato fatto, infine, per vederti e non ho ancora fatto tutto ciò per cui sono stato fatto… Se tu hai trovato Dio, perché non "senti" ciò che hai trovato?... Signore mio Dio, tu mio formatore e riformatore, di' alla mia anima ardente che cosa altro sei ancora oltre a ciò che essa ha visto, perché essa vede nitidamente ciò che intravvede. Essa si tende per vedere di più, e tuttavia non vede altro che tenebra oltre ciò che vede; o no: essa non vede tenebra, poiché in te non v'è tenebra, ma vede che non può vedere di più a causa della propria tenebra" (Proslogion 1.14)

Ciò che ci deve colpire è proprio quel “nondum feci propter quod factus sum”, non ho ancora fatto tutto ciò per cui sono stato pensato da Dio! E’ questa, come si nota, la consapevolezza che siamo chiamati a scoprire nel momento in cui ci si accosta a Dio e a contemplare quanto egli opera in noi e mediante noi: la nostra corrispondenza è sempre troppo poca, non riusciamo a rispondere per quanto ci ha dato e per quanto siamo! La cosa non deve porci in uno stato di frustrazione, al contrario; è la provocazione a non fermarsi mai, a saper andare sempre oltre ogni conquista che abbiamo fatto solo per il desiderio di giungere a quella pienezza –la “perfezione” evangelica- a cui siamo stati chiamati e che permette di scoprire la nostra spinta continua e perenne verso la libertà.


Possiamo conoscere, dunque, la chiamata e l'ingresso di Gesù Cristo nella nostra vita. E' sufficiente fermarsi un momento per scoprire l'attimo in cui egli si è fatto presente. La Sacra Scrittura, pagina dopo pagina, non fa che narrare l'ingresso di Dio nella vita delle persone. Una storia che parla di accoglienza e di rifiuto e che emerge, passo dopo passo, mostrando la felicità per chi gli apre la porta e la tragedia per chi al contrario la sbarra a doppia mandata. Il salmista ripropone la stessa tematica; quando uno si affida a lui, sente: "Gli occhi di Jhwh sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto" (v 16), mentre per quanti lo rifiutano valgono le parole: "Il volto di Jhwh sui malfattori per estirparne dalla terra il ricordo" (v 17). Come si nota, il volto di Dio può essere luce che illumina, ma anche sorgente di ira che disperde. A noi spetta cercare di comprendere in quale posizione ci troviamo e come rispondiamo quando il Signore bussa alla porta della nostra vita. Insomma, siamo chiamati ad assumere la nostra responsabilità. La contemplazione, pertanto, non allontana da noi stessi, come qualcuno potrebbe temere, né distoglie dai nostri impegni quotidiani; porsi in contemplazione, al contrario, implica la riflessione su noi stessi, sulla nostra vita e su tutto ciò che la compone. In una parola, la contemplazione opera la prima grande trasformazione nell’inserire ognuno nel più profondo di sé, nella ricerca del vero bene che chiede di essere perseguito e della verità su noi stessi che diventa evidente.


La grazia di lasciarsi vedere


In questo spazio, comunque, si apre anche il lungo cammino della ricerca di Dio, della sua volontà e di dare tranquillità al nostro desiderio di contemplare il suo volto. "Il tuo volto, Signore, io cerco; non nascondermi il tuo volto"; è sempre la preghiera che sentiamo sinceramente di rivolgere a Dio come termine ultimo del nostro ricercare e come scopo definitivo della nostra vita. Guardare in faccia il volto di Dio. Proprio qui scopriamo l'originalità della fede cristiana e la sua profonda e radicale differenza con altre religioni. "Nessuno può vedere Dio e rimanere in vita", rimane come l'espressione culmine dell'Antico Testamento. La non visibilità di Dio è la premessa per porre un confine agli uomini nella loro tentazione di voler diventare come lui. Ne scaturisce l'imposizione a non farsi nessuna immagine di Dio e perfino a non pronunciare il suo nome. Per noi cristiani non è così: il mistero dell'incarnazione indica che Dio si può vedere, toccare, sentire… lui parla, agisce e provoca a prendere posizione davanti alla sua persona. Gesù Cristo nel mistero della sua vita rende visibile il volto del Padre e fa sentire le sue stesse parole: “Filippo, chi vede me vede il Padre” (….). Questo è in un tutt’uno fondamento, principio e cuore della religione cristiana: Dio si fa presente e in Gesù Cristo decide di rimanere con noi per sempre, fino alla fine dei tempi. Non rifletteremo mai a sufficienza su questo punto che costituisce il culmine a cui una religione può tendere: la vita di comunione con Dio. C'è un'espressione di Giovanni Paolo II molto significativa in questo contesto; egli accosta la nascita di Gesù nell'obbedienza di Maria al nostro dire “amen” nel momento in cui lo riceviamo sacramentalmente: "C'è un'analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell'Angelo e l'amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere che colui che Ella concepiva "per opera dello Spirito Santo" era il "Figlio di Dio". In continuità con la fede della Vergine, nel mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l'intero suo essere umano-divino nei segni del pane e del vino" (EdE 55). Come si può osservare, la contemplazione a cui siamo chiamati ha un percorso da compiere, ma fin dall'inizio sappiamo verso dove si deve tendere: fissare lo sguardo sul volto di Cristo. 

Comprendiamo, in questo modo, che il cammino inizia con la scelta di fede che richiede un progressivo abbandonarsi al mistero con la fiducia di ritrovare se stessi. Più ci si abbandona a Cristo e più comprendiamo chi siamo. Lo ricorda sempre il concilio quando pone il mistero dell'uomo nel mistero di Cristo e nel Verbo incarnato ci viene fatta conoscere la nostra altissima vocazione (GS 22). La fede, comunque, ha bisogno di conoscere. E' questo che emerge in primo piano e che condiziona fin dal suo sorgere l'esigenza della contemplazione. E' necessario, quindi, rispettare alcune tappe che segnano i ritmi del nostro cammino e permettono di discernere il progresso e la maturazione nella vita di fede. Adorare, quindi, arriva come il culmine della vita di preghiera e di crescita nella fede; non sarebbe pensabile una contemplazione senza una corrispondente conoscenza che immette sempre più all’interno del mistero. 

La liturgia ci permette di dare fondamento a questa convinzione; proprio nella preghiera del giorno dell'epifania –che indica tra l’altro l'adorazione dei magi- fa pregare così: "O Dio, che in questo giorno con la guida della stella hai rivelato alle genti il tuo unico figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria". Ecco, dunque, il punto di partenza: è necessario avere già conosciuto nella fede. Sorgono spontanee, a questo punto, alcuni interrogativi: come è possibile vedere in un po' di pane il volto di Cristo se la fede non muove il cuore, non cambia gli occhi e trasforma la mente per riconoscere là il volto del Figlio di Dio che ama e consegna se stesso in un sempre rinnovato atto di amore? Giovanni Paolo II scrivendo la sua ultima enciclica Ecclesia de Eucharistia disse che aveva voluto ravvivare in noi lo "stupore eucaristico" (cfr EdE 6). La meraviglia cioè di saper conoscere sempre in maniera nuova; il coraggio di iniziare sempre da capo, sapendo che la conoscenza del mistero non si ferma, ma impone di entrare sempre più in profondità. Con ragione diceva san Tommaso che contemplatio est actus intellectus! Contemplare è, in primo luogo, aprire lo spazio della mente per conoscere la realtà che mi viene incontro. Non ciò che io produco con il mio pensiero, ma ciò che la mente coglie nel momento in cui si volge all'esterno e si incontra con ciò che esiste! Non stonano, in questo contesto, le parole di s. Anselmo quando scriveva: "Entra nell'intimo della tua mente, manda fuori ogni cosa tranne Dio, tranne tutto ciò che serve a cercarlo e, chiusa la porta, cercalo. Signore, insegna al mio cuore dove e come ti debba cercare, dove e come ti possa trovare. Signore, se tu non sei qui, dove ti cercherò assente? Se poi sei dovunque, perché non ti vedo presente? Ma certamente tu abiti in una luce inaccessibile. Chi mi condurrà a lei perché io ti possa vedere? E poi, da quali segni, da quale aspetto ti riconoscerò? Insegnami a cercarti, e mostrati a chi ti cerca; perché non posso cercarti se tu non mi insegni, né trovarti se tu non ti mostri. Che io ti cerchi desiderando, che ti desideri cercando, che ti trovi amando, che ti ami ritrovandoti… Io infatti non domando di intendere perché possa credere, ma credo perché possa intendere. Infatti anche questo credo, che se non avrò creduto, non comprenderò" (Proslogion 1). La contemplazione non è una scoperta dell'uomo, ma un'azione della grazia che plasma per essere in grado di comprendere come e dove trovare Dio. A questa scuola dobbiamo restare assidui senza il timore che la contemplazione possa abbagliare a tal punto da non farci vedere bene l'oggetto della nostra ricerca e della nostra adorazione. Può essere d'aiuto, in questo frangente, il senso che gli antichi hanno dato alla contemplazione. L'evangelista Luca dice che dopo la morte di Gesù "tutti quelli che avevano visto questo spettacolo" se ne andavano via battendosi il petto (Lc 23,48); ebbene, il verbo θεορεω, in greco vuol dire socchiudere gli occhi per vedere meglio; ebbene davanti allo "spettacolo" che affascina e potrebbe impedire di vedere nel modo giusto, abbiamo bisogno di socchiudere gli occhi per concentrarci e mettere a fuoco la bellezza dello spettacolo che si pone dinanzi a noi: la gloria di Cristo risorto".

L’orizzonte del silenzio


Un ulteriore passo che ci viene chiesto di compiere è quello che pone il silenzio come l’orizzonte necessario dell’adorazione. La scena dei magi è, anche in questo caso, significativa. L’evangelista Matteo dice semplicemente: “Entrati in casa videro il bambino con Maria sua madre e, prostratisi, lo adorarono” (Mt 2,11). Nella sua semplicità, viene detto tutto. Non una parola viene pronunciata, ma solo l’atto della proskynesis; i magi vedono Gesù e l’unica cosa che fanno è quella di buttarsi a terra e toccare con la fronte il suolo. In questo atto viene plasticamente riferita la loro fede; si prostrano perché in quel bambino vedono il Figlio di Dio. E’ interessante osservare che l’evangelista ama molto questo verbo; lo usa in diverse occasioni soprattutto nei racconti dei miracoli. L’atto di adorazione dei magi, tuttavia, viene ripresa da Matteo soprattutto in altre circostanze: quando i discepoli adorano Gesù sulla barca (Mt 14,33) e nei racconti pasquali (“8,9.17). L’adorazione nel silenzio è riconoscimento di essere dinanzi non a un bambino o un uomo, ma al Figlio di Dio. 

Se non ci si lascia avvolgere dal silenzio non si è capaci di vera contemplazione. Tra i tanti aspetti che si possono cogliere nel silenzio, due ci riportano al nostro discorso di fondo: nel silenzio si scopre propria condizione personale e l'esigenza di un bisogno insaziabile di Dio. Un breve racconto della saggezza popolare può aiutare a capire quanto il silenzio permetta di entrare nell'intimo e avvicinare l'uomo a se stesso. "Un uomo si recò da un monaco di clausura. Gli chiese: che cosa impari mai dalla tua vita di silenzio? Il monaco stava attingendo acqua da un pozzo e disse al suo visitatore: Guarda giù nel pozzo! Cosa vedi? L'uomo guardò nel pozzo. Non vedo niente! Rispose. Dopo un po' di tempo in cui rimase perfettamente immobile, il monaco disse al visitatore: Guarda ora, che cosa vedi nel pozzo? L'uomo obbedì e rispose: Ora vedo me stesso, mi specchio nell'acqua! Il monaco gli disse: Vedi, quando immergo il secchio, l'acqua è agitata. Invece adesso l'acqua è tranquilla. E' questa l'esperienza del silenzio: l'uomo vede se stesso". Non è necessario aggiungere altro a questo racconto; dice l'essenziale: il silenzio non giunge quando ci si è stancati delle parole, ma è all'origine di ogni parola e la fine di ogni vero parlare. Kierkegaard in un prezioso frammento dice che:"L'odierno stato del mondo, la vita intera ‚ malata. Se fossi medico e uno mi domandasse un consiglio risponderei:crea il silenzio. Porta l'uomo al silenzio". E ancora R. Guardini, agli inizi di questo secolo osservava: "non abbiamo che da guardarci intorno nel mondo che ci circonda per vedere in quale terribile misura il silenzio sia scomparso e scomparirà sempre più per quanto sopravvento abbiano le chiacchiere"; così pure Jung uno dei padri della psicanalisi: "il rumore è benvenuto perché sovrasta l'istintivo avvertimento del pericolo che è in noi. Chi ha paura di se stesso ricerca compagnie chiassose e rumori strepitosi. Il rumore infonde un senso di sicurezza, come la folla, per questo la si ama. Il rumore ci protegge da penose riflessioni, distrugge i sogni inquietanti... è così immediato, così prepotentemente reale che tutto il resto diventa un pallido fantasma". Valgano per tutte le parole del vescovo martire di Cartagine, s. Cipriano: "Ama il silenzio come preghiera del cuore".


Nel silenzio, comunque, si compie anche un passo successivo: si scopre il bisogno profondo di Dio che niente e nessuno possono sopprimere. Forse, il profeta Geremia ha trovato le parole più giuste per indicare lo stato d'animo coerente, quando scrive: "Quando mi vennero incontro, ho divorato con avidità le tue parole" (Ger 15,16). La parola di Dio mi viene incontro, ma richiede anche un animo che non sia mai soddisfatto di essa. L'avidità del profeta indica proprio questa insoddisfazione frutto di una fame e di un digiuno forzato a cui bisogna porre rimedio. Sorge qui la via della preghiera. Questa non è fatta, in primo luogo, di una moltiplicazione delle nostre parole o delle nostre richieste, ma della coscienza di essere alla presenza di Dio. La prima vera preghiera, consiste proprio in questo: sapere di essere alla presenza di Dio e ascoltarlo. Solo successivamente si può essere capaci di rivolgere a lui la nostra supplica, perché si è scoperto quanto è nel suo cuore e quanto è necessario che stia nel nostro per poter essere felici. Ci aiuta in questa considerazione un grande maestro della spiritualità, San Giovanni Crisostomo quando scrive: "La preghiera è un bene sommo. E', infatti, una comunione intima con Dio… Deve essere, però, una preghiera non fatta per abitudine, ma che proceda dal cuore. Non deve essere circoscritta a determinati tempi od ore, ma fiorire continuamente, notte e giorno… Essa è un desiderare Dio, un amore ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è prodotto dalla grazia di divina" (Omelia 6). Ritornano cariche si significato le parole di Giovanni Paolo II: "E' bello intrattenersi con lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto, essere toccati dall'amore infinito del suo cuore" (EdE 25). Queste considerazioni riportano, necessariamente, al punto di partenza. Il cammino della contemplazione passa attraverso la ricerca, la scelta frutto della libertà, la scoperta della presenza di Dio. E' un cammino concreto che conduce là dove Dio abita. Certo, Dio lo si può contemplare nella bellezza del creato, nell'amore tra le persone, in tutto ciò che la nostra mente riesce a cogliere come frutto della sua presenza, ma c'è un luogo dove Dio ha posto la sua dimora. Nella Scrittura, "cercare Jhwh" equivale a recarsi nel suo "tempio santo" per avere da lui la risposta che si attende. La contemplazione non è muta; al contrario. Il silenzio in cui si compie è preludio per ascoltare la risposta di Dio. 

La scena del profeta Elia è quanto mai significativa in proposito e merita di essere ripercorsa. Il modo migliore per rimarcare l'abbandono pieno a Dio da parte del profeta che soffre per la persecuzione, è quello di andare a cercarlo dove lui si fa trovare. Il cammino verso l'Oreb è quasi obbligatorio. Elia lo sa. Non perché Dio abiti su una montagna, ma perché su quel monte egli ha concluso un'alleanza con il suo popolo. E' necessario, dunque, ritornare alle origini per percepire in pienezza il senso della rivelazione e il significato della fede. Come dopo di lui faranno i profeti Amos e Osea, Elia si mette sulle stesse orme di Mosè e ripercorre la sua stessa esperienza; come dire, la legge e i profeti sono in piena continuità di insegnamento. Si comprenderà al meglio questa prospettiva se si ritorna con la mente alla scena della trasfigurazione sul Tabor quando i tre discepoli vedono accanto a Gesù, Mosè ed Elia (Mc 9,2-8) e si prostrano davanti a lui. Il cammino verso l'Oreb, tuttavia, richiede la rinuncia e la capacità a sapersi inoltrare da soli in mezzo al mistero per lungo tempo. Elia deve lasciare il suo servitore (19,3) e incamminarsi nel deserto da solo, perché la rivelazione del Signore non può avere altri testimoni se non quelli che Dio stesso ha scelto. La scena che viene narrata ha echi molto forti con il racconto dell'Esodo e del Deuteronomio: come Mosè e il popolo ricevettero la manna nel deserto e l'acqua alle sorgenti di Massa e Meriba, così Elia riceve pane e acqua per poter sopportare il duro cammino fino al monte di Dio. Sostenuto miracolosamente nel deserto, così come lo era stato a Zarepta, Elia scopre che la sua vita è preziosa davanti a Dio come lo era la vita di Ismaele quando con Agar venne allontanato dalla tende di Abramo (cfr Gen 21,8-21). Lo scoraggiamento iniziale lascia ora il posto alla speranza di incontrare il Signore. La fatica del lungo cammino ha realmente bisogno della sosta finale; questa saprà garantire al profeta la certezza di essere alla presenza di Dio con la conseguente serenità di avere percorso quanto era necessario per approdare alla meta finale. Il momento dell'incontro di Elia con il Signore consente di ripercorrere le tappe di un vero cammino di fede. Quando l'uomo ricerca Dio vive momenti diversi: delusione, sconforto, entusiasmo, illusione... Il "vento impetuoso e gagliardo da spaccare le montagne e spezzare le rocce", il "terremoto" e il "fuoco" sono segni evidenti di una ricerca umana che pur impellente non riesce a raggiungere l'obiettivo: "Il Signore non era nel vento" né nel "terremoto" né nel "fuoco". Dio si fa trovare dove lui ha stabilito di incontrare ognuno di noi; d'altronde il Dio di Gesù Cristo è proprio quello che va lui per primo in cerca dell'uomo per non lasciarlo nella solitudine della morte. Finalmente, Elia ode "il mormorio di un vento leggero" (19,12) o, forse, come più plasticamente leggono alcuni codici: "nella voce del silenzio". Quando fu dinanzi al silenzio, Elia comprese di essere alla presenza di Dio, per questo si coprì il volto, perché nessuno può vedere Dio e rimanere in vita (cfr Es 34,20) e si prostrò dinanzi al Signore. Alla presenza di Dio nel silenzio, il profeta compie l'esperienza più profonda: vivere nell'intimità di Dio. Le parole adesso non servono più; rimane solo la contemplazione silenziosa che non ha più bisogno di altro che del silenzio dell'amore. Per Elia tutto potrebbe concludersi a questo punto. Il lungo cammino, sostenuto da alcune tappe che hanno segnato una vera sosta di riparo e di sostegno, adesso è terminato. Se così fosse, però, sarebbe ancora l'uomo a dover determinare se non l'inizio, la fine della sua esperienza di Dio. Non può essere così; Dio rimane sempre il protagonista principale che segna l'inizio e la fine di ogni vera rivelazione. Non il profeta, dunque, ma Dio deve dire stabilire la conclusione del suo farsi conoscere. La parola di Dio, dunque, si fa sentire di nuovo: "Che fai qui Elia?" (19,13). Il profeta può finalmente aprire il suo cuore al Signore con fiducia di essere compreso: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita" (19,14). Chiunque si aspetterebbe una parola di conforto; d'altronde, questo povero profeta ha sofferto tutto per una giusta causa. Il Signore potrebbe dirgli tranquillamente che adesso troverà per lui, finalmente, un vero posto al riparo di tutto; una nuova abitazione presso il torrente Kerit… I piani di Dio, invece, sono diversi. A Elia è affidata una nuova missione, dovrà ritornare sui suoi passi e ungere re altri prescelti mentre dovrà investire del dono profetico Eliseo (19,15).

Come si può osservare, la scena del profeta Elia può essere vicina alla nostra esperienza di fede e al nostro desiderio di contemplazione; c’è bisogno di riconoscere il silenzio profondo come spazio di essere alla presenza di Dio e c’è bisogno di aprire il cuore per ricevere proprio lì la missione verso cui siamo inviati. Nella contemplazione, Dio parla e risponde al desiderio del nostro cuore. I salmi, da questa prospettiva, parlano all'unisono e non fanno che ribadire l’idea fondamentale: "Al Signore innalzo la mia voce, e mi risponde dal suo monte santo" (Sl 3,5). Siamo chiamati, insomma, a penetrare sempre di più all'interno del mistero della fede per giungere al culmine con la comunione di vita. La contemplazione rieduca lo sguardo, libera dagli strati delle incrostazioni del nostro vedere sempre e soltanto ciò che vogliamo ed esige una purificazione del cuore: "Crea in me o Dio un cuore puro" che sia capace di vedere il mistero: beati i puri di cuore perché vedranno Dio. La contemplazione si compie nel puntare lo sguardo sul mistero dell'eucaristia che dice sempre la permanente e costante presenza di Cristo in mezzo ai suoi fino alla fine dei tempi.

L’azione della contemplazione


Comprendiamo, a questo punto, la conclusione a cui il Salmo ci aveva preparati invitandoci a contemplare il Signore: "sarete raggianti". La via della contemplazione ha delle conseguenze nella vita quotidiana e nello stile che dobbiamo assumere per essere veritieri testimoni del Risorto. Quando la contemplazione è vera, allora si è avvolti dalla luce. Lo ricorda sempre con profondità spirituale s. Gregorio di Nissa: "Se tieni fisso lo sguardo su Cristo sarà felice l'acutezza della tua vista… Fisso in Cristo, potrai contemplare solo lo splendore della verità, la giustizia, l'integrità e ogni bene" (Om Ecc 11,215). Una luce che fa comprendere chi siamo, cosa stiamo facendo, cosa dobbiamo fare e come farlo e dove stiamo andando… "E' in te la sorgente della luce, alla tua luce vediamo la luce" (Sl 36,10). Come non andare con la mente al racconto dell'Esodo quando racconta di Mosè trasfigurato nel volto per il suo stare davanti a Dio fino ad essere costretto di coprirsi con un velo il volto per non danneggiare il popolo che lo vedeva (cfr Es 32,16; 39,29-35). E sulla stessa lunghezza d'onda dobbiamo comprendere le parole di Paolo: "Noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria secondo l'azione dello Spirito del Signore" (2 Cor 3,18). Ancora una volta, viene ribadito dall'apostolo che la nostra trasformazione non è dovuta primariamente a un nostro impegno, ma è dono del Signore. C'è una dimensione ricettiva non passiva della contemplazione che implica il lasciarsi amare e plasmare da Dio; è necessario, anzitutto, lasciarsi trasformare che implica il nostro non "conformarci a questo mondo" e ai suoi stili di vita, altrimenti non saremmo più in grado di percepire i segni della presenza di Dio. 


Insomma, posti dinanzi a Dio dobbiamo essere capaci di rendere visibile la sua azione in noi! Posti nella contemplazione del suo volto veniamo trasformati per essere noi capaci di mostrarlo agli altri; immersi nel suo amore, diventiamo noi stessi icona dell'amore di Dio. Se, insomma, afferma Paolo, Mosè rimase irradiato per essere stato davanti alla gloria di Jwhw, "tanto più" noi credenti in Cristo dobbiamo essere capaci di far trasparire il frutto della contemplazione; infatti, a differenza di Mosè noi non copriamo il volto e mentre per lui il fulgore era temporaneo, per noi è permanente nel corso della vita. Ecco perché diventiamo liberi, perché agiamo sotto l'azione dello Spirito. Siamo riportati al nostro essere partecipi del banchetto eucaristico e comprendere che quella presenza non è passiva, frutto di una poca convinta partecipazione domenicale, ma domanda e provocazione a cambiare la vita perché diventa essa stessa “eucaristica”; capacità di cambiare noi stessi per essere capaci di trasformare con la nostra vita il mondo.


Siamo chiamati, insomma, a rendere evidente la contemplazione come il punto culminante dell'arte della preghiera; per questo l'esigenza di stare soli con lui per il tempo necessario, vivere una conversazione spirituale con il Maestro, stare in adorazione silenziosa, ma carica di amore è quanto ci viene chiesto per rendere la nostra vita serena e carica di senso. Facciamo nostre le parole di s. Agostino a commento del Salmo con il quale ci siamo introdotti: "Seguendo con la fede, anelando con il cuore, correndo con la carità. I tuoi piedi sono la tua carità. Abbi due piedi, non voler essere zoppo. Quali sono i due piedi? I due precetti dell'amore di Dio e dell'amore del prossimo. Con questi piedi corri a Dio, avvicinati a lui, perché egli stesso ti esorta a correre, ed egli stesso in questo modo ha diffuso la sua luce in modo che voi possiate seguirlo. E i vostri volti non arrossiranno. Avvicinatevi a lui e sarete illuminati e i vostri volti non arrossiranno" (Esp. In Ps 33,10). Come dire: la contemplazione non è affatto una condizione inerme e statica, è dinamica, è una corsa che permette di avvicinarsi a lui per scoprire finalmente chi siamo.


+ Rino Fisichella


Vescovo Ausiliare di Roma e


Rettore della Pontificia Università Lateranense

Dov’è il baricentro della tua vita? Di Johan Wolfgang Goethe (Francoforte sul Meno 1749 –Weimar 1832) è stato scritto che, essendo un genio, “ignora consuetudini e leggi poetiche (e) trova in sé, nel proprio peculiare linguaggio, il vero baricentro del mondo”.
 Dov’è il baricentro del mondo secondo te? Dov’è il tuo baricentro? In te stesso o fuori di te? Nei tuoi amici o nei tuoi soldi, nella macchina o nelle seduzioni varie, arte, musica, sport? Non è curioso che proprio in Germania, la XX Giornata mondiale della Gioventù ci indichi un altro baricentro, facendoci fare un percorso spirituale e culturale diverso, a volte opposto a quello di Goethe? dalla realtà esterna verso l’io e dall’io verso la realtà fuori di noi. Già solo col tema  - Siamo venuti per adorarlo! - affermiamo che il baricentro del mondo è fuori di noi. Molti di noi l’hanno cercato e trovato nel Bambino di Betlemme, a noi indicato dai Magi; altri ancora lo cercano, magari aprendosi alla testimonianza dell’amico o dell’amica, del sacerdote o del familiare. Da Goethe ai Magi, dai miti del successo ai grandi che hanno cambiato rotta e che ci provocano a chiederci: come uscire dai falsi centri per entrare nel vero centro?  

1. Per un’altra strada

I Magi – leggiamo – fecero ritorno al loro paese per un’altra strada. Si tratta, dunque,  di imboccare un’altra strada? Quale? Dove trovare dei riferimenti? Quale è il movimento, la svolta che si vive nel pensiero, nel cuore e nella volontà quando si è incontrato il centro della nostra vita? il baricentro? I magi ci danno la risposta: “per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12). Cosa significa questo versetto in sé e per noi oggi qui presenti alla XX GMG? Cosa possono insegnarci i magi nel nostro desiderio di “vivere nel mondo come veri adoratori di Dio”?

Nell’espressione “altra strada”, l’accento va anzitutto sull’aggettivo “altra”: indica la novità rispetto al passato. E’ un aggettivo indeterminato, eppure indica qualcosa di molto determinato. Ciò che può definirsi altro va cercato sicuramente nell’esperienza fatta dai Magi nella “casa” di Betlemme. L’incontro con Maria e il Bambino segna la svolta. I Magi ora non possono tornare sulla via vecchia: la via dell’incertezza e del dubbio, che espone alle manipolazioni di ogni tipo. Erode, ora più che mai, appare come il grande “manipolatore” della ricerca: è l’uomo del potere che blandisce i ricercatori per assoldarli al suo interesse. Ma la sua via si rivela un vicolo cieco: prima o poi viene “snobbato e gabbato”. Un commentario al Vangelo di Matteo annota:

“Il suo disegno egemonico contrasta con il piano di Dio. Egli è il « re » terreno (come lo sarà qualsiasi altro sovrano) che teme l’affermazione dei rivali. Le sue attenzioni verso i magi (vv. 7-8) sono manovre, macchinazioni. I re dei racconti edificanti come delle composizioni apocalittiche appaiono feroci, ma non sono astuti, per questo alla fine rimangono sempre vinti e persino gabbati. Ciò è accaduto al « gran re di tutta la terra » Nabucodonosor (Cfr. Gdt 2,5) e accadrà anche al «grande Erode»”.

Lo spirito di Erode si presenta sempre sulla strada verso Betlemme, cioè sulla “prima” strada di ogni uomo, di ogni comunità e di ogni cultura in ricerca del “vero Dio”. Lo spirito di Erode entra come spirito di menzogna e di seduzione, spirito di irrisione e di “gioia perversa”: la gioia di chi gode dello smarrimento altrui, la “Schadenfreude”.
 Si muove nelle piccole dimensioni quotidiane, come nelle grandi strategie multinazionali. Ancora oggi cerca di requisire i cervelli ed i cuori per piegare la loro ricerca agli interessi economici e politici di pochi e non ai veri bisogni ed ai veri contenuti della dignità umana. Ma cosa succede ai cercatori che non si fermano alla prima seduzione, ma continuano con fiducia fino a quando non compare di nuovo la stella di Gesù? Succede che l’incontro con Gesù cambia l’itinerario dei sapienti d’Oriente ed anche i nostri itinerari. Possiamo dire: nuova pagina di verità e nuova vita, nuova via e nuova gioia! Gesù riassume in sé questa rivoluzione: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6).

2. La strada per antonomasia

Già, proprio la via! L’odòs attraverso cui possiamo andare al Padre. Tutto è nelle mani di Gesù: “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11, 27). Gesù rivela il Padre con il suo Vangelo: lo rivela ai Magi ed a tutti coloro che – senza potere umano – si mettono in cammino. Verso Gesù e, poi, con e su Gesù, divenuto la loro via. La persona e la parola di Gesù: ecco  sinteticamente “la via”, la presenza e la dottrina nuove, da cui comincia un’altra strada per l’umanità in cammino. I suoi seguaci sono detti semplicemente “seguaci della via” nel racconto della vocazione di Saulo (At 9,2). Lo stesso Paolo, una volta convertito, ammetterà di avere “perseguitato a morte questa nuova via” (At 22,4); ad Efeso predicherà con coraggio in difesa della “via”, che molti facevano oggetto di critiche (At 19,9), giungendo a veri e propri tumulti (At 19,23). Gesù è e ci dona la “via del Signore”: in essa è stato istruito Apollo, il dotto convertito di Alessandria, aiutato dai coniugi Aquila e Priscilla a passare gradualmente in una conoscenza più approfondita e vera della “via di Dio” (cfr. At 18,25-26). Gesù è la “via” da percorrere per adorare in spirito e verità l’unico Dio. San Paolo, nell’autodifesa davanti al governatore Felice, ammette di “adorare il Dio dei miei padri secondo quella via (CEI: dottrina), che chiamano setta” (At 24, 14).


Eccoci, allora, davanti a Gesù, la via di cui non vogliamo essere solo “bene informati” – come fece il governatore Felice (cfr At 24, 22) -, ma che vogliamo accogliere e percorrere fino in fondo. È Lui che ci porta ad essere veri adoratori del Dio dei nostri padri in ogni angolo della terra: è Lui, Cristo, il passaporto che in ogni paese e cultura ci fa entrare sulla terra santa della vera adorazione. È Lui che cambia la nostra vita quotidiana e ci rimanda nella nostra città con connotati nuovi – come è successo alla Samaritana - per annunciare cosa significhi “adorare Dio in spirito e verità”. Leggiamo nel Vangelo di Giovanni quanto Gesù dice alla Samaritana: “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità;  perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4, 21-24). Gesù è la verità che rivela il Padre, è il datore dello Spirito, che ce lo fa riconoscere.

Questi testi ci invitano a guardarci dentro ed a guardare bene attorno a noi: Che cosa può darci il coraggio di cambiare strada? Una grande paura o un grande amore? è capitato anche a te di imboccare l’altra strada dopo avere incontrato Gesù? Conosci persone che hanno cambiato totalmente vita dopo avere (ri-)scoperto la fede?  Il 1° aprile scorso, in una conferenza tenuta a Subiaco pochi giorni prima dell’elezione al Pontificato, il Card. Ratzinger ha detto: “Nel nostro rapporto con Dio, coloro che vedono, coloro che sperimentano, sono presenti ed è su di loro che noi possiamo appoggiarci nella nostra fede. Essi ci conferiscono, in qualche maniera, la loro stessa certezza”.
 L’aiuto degli altri ci libera dalla tentazione dell’auto-referenzialità e dal rischio di costituirci baricentro psicologico e filosofico per noi stessi. Un aiuto necessario, che, però, serve solo a rimetterci in pista, solo a dissotterrare la “memoria sepolta di Dio” che è in noi: “Noi che costituiamo la moltitudine – continuava l’allora Card. Ratzinger -, non siamo però dei puri e semplici ciechi di  fronte a Dio. Fondandoci su coloro che vedono, man mano che avanziamo verso di Lui, sempre più si risveglia nella profondità del nostro stesso essere quella memoria sepolta di Dio, che sta scritta nel cuore di ogni uomo. La famigliarità vissuta con Dio ci restituisce la vista: esercitandosi, essa testimonia la Sua verità. Il consiglio, apparentemente scettico, di Pascal al suo amico agnostico, è giusto: comincia con la follia della fede e giungerai alla conoscenza. Questa follia è saggezza: cammino di verità”.
 È l’altra strada da imboccare e percorrere anche nel nostro tempo, il tempo della modernità, tempo della frantumazione e dell’effimero, tempo che ripropone con forza la nostalgia “per una verità eternamente valida, che diventi l’ormeggio sicuro nel magma del postmoderno”
 

3. Fecero ritorno

Un noto biblista commenta in modo singolare il verbo “ritornare” (anachorein):  i Magi 

“tornano dov’erano partiti. Ma «per altra via»: non più quella di chi cerca uno che non conosce, ma quella di chi ha trovato colui che cerca. Infatti non sono più quelli di prima; hanno trovato «dove» è nato il re. Il «dove» di Dio è il cuore dell’uomo, e il «dove» dell’uomo il cuore di Dio. Si ritirarono da «anacoreti» - dice il testo greco (Mt 2,12) – nella loro stessa terra. Hanno con sé ormai un nuovo cielo e una nuova terra, seme che porteranno ovunque andranno”.
 

Si può essere anacoreti a casa propria? Chi è l’anacoreta? In senso religioso, per i Padri della Chiesa, è colui che si ritira dal mondo e pratica l’anacoresi, cioè il distacco radicale dalle preoccupazioni e dagli interessi del mondo. Sant’Atanasio usa questa parola per Sant’Antonio, che abbandonò i beni materiali e la vita di corte per dedicarsi alla preghiera e alla penitenza nel deserto. 

Nel nostro testo, invece, si legge che i Magi “si ritirano nel loro paese”. È possibile vivere una forma di distacco anche in casa? I magi ci testimoniano di sì. Scopri anche dentro di te ed attorno a te come la novità dell’incontro con Gesù rende liberi da ogni altra preoccupazione, timore o ambizione. Gesù fu il primo esempio di questa anacoresi nel mondo: 

“Gesù partì di lì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati” (Mt 14,13-14).

Gesù si ritira nel deserto, ma poi si fa trovare: non fugge, ma si abbandona alla comunione col Padre, per essere sempre a disposizione dell’umanità bisognosa. Anche nella sua nascita si ritira in un luogo periferico, lontano dai clamori del potere e della “gente che conta”. Ma proprio in questo modo si fa trovare da chi veramente cerca la verità e la pace con cuore sincero. È lui ad insegnarci come il vero distacco dal mondo non è un fatto geografico, ma un fatto interiore, spirituale e morale. È un andare controcorrente, rovesciando la gerarchia dei valori del mondo. 

Forse anche tu puoi diventare anacoreta nel mondo, nella famiglia e nella scuola, nel lavoro e nel gioco, fra gli amici e in parrocchia, nella comunità religiosa o nell’associazione a cui appartieni. Se segui il modello di Gesù e di tutti coloro che – come i magi – lo hanno veramente incontrato, comprenderai che l’appartenenza a Gesù crea nuovi orizzonti spirituali e non ti interessano più gli orizzonti fisici, geografici. Dice un noto biblista italiano che  

“la totale appartenenza al Signore non svuota le cose del mondo, bensì le riempie. E si esprime non nella distanza, ma nel farsi vicino. Il Dio evangelico si esprime nell’amore e nella partecipazione. Per il Vangelo radicale è un’esistenza che si fa segno dell’amore di Dio per l’uomo, ogni uomo. Mi si permetta di insistere. Se l’evento di Gesù è la rivelazione di come Dio si pone davanti all’uomo, allora anche il radicalismo della vita cristiana – se vuole essere la memoria dell’evento di Gesù – deve essere il segno non soltanto della risposta coraggiosa e totale dell’uomo a Dio, ma il segno di come Dio guarda e ama il mondo. Questa è la tesi dell’intero libro. E questo deve apparire in tutte le forme di radicalità evangelica, comprese quelle del distacco. Ciò è possibile nella quotidianità, nella concretezza delle relazioni”.
  

Bisogna fare ritorno rientrando e uscendo dal mondo, come ha fatto Gesù con l’Incarnazione e la Pasqua.

4. Al loro paese

La domanda che potresti porti è questa: come posso  ritirarmi dalla “strada” del mondo vecchio e imboccare i sentieri del mondo rinnovato dall’incarnazione e dalla resurrezione del Signore? La lettera a Diogneto, tornata alla luce da circa quattrocento anni, ci racconta come i cristiani delle prime generazioni hanno inteso la loro presenza ed il loro distacco dal mondo. Nel famoso capitolo VI, l’autore parla della “azione vivificante dei cristiani nel mondo, paragonandola alla funzione svolta dall’anima nel corpo”
 

Ma forse ci possono aiutare anche la riflessione e lo stile di vita nuovo promossi da tanti giovani, da soli o in comunità nel nostro tempo. “Ritirarsi nel proprio paese” è possibile mediante scelte concrete, a volte molto semplici e a volte molto coraggiose. Ne indico per comodità dieci: sembrano “stimoli” per vivere bene la nostra vita dovunque. Non si tratta di fare “una quaresima”, ma di vivere tutta la vita come veri adoratori di Dio, perché segnati dall’autentica libertà donata da Cristo. L’adorazione vera abbraccia tutta l’esistenza e la impregna di fede, speranza e carità a partire dai gesti più piccoli della vita quotidiana. Un vero adoratore impara da Gesù spunti ed atteggiamenti, che rivelano l’adorazione del vero Dio in scelte di comunione e di servizio “già nel nostro paese”. Ne propongo una decina:

1° - LA COMUNICAZIONE – Chi adora il Padre in spirito e verità “comunica la vita” a chi gli passa accanto ogni giorno. Incontra e dialoga con testimoni di realtà, culture e religioni diverse. Cerca un’informazione diretta, capace di metterlo a contatto con il punto di vista dei poveri, di chiunque non ha potere economico. Un adoratore si sforza di annunziare il Regno di Dio e insegnare le cose riguardanti il Signore Gesù con tutta franchezza (cum omni fiducia) e senza impedimento (cfr. At 28, 31).

2° - LA CONOSCENZA – Non si accontenta dell’informazione descrittiva, ma cerca le cause dell’ingiustizia; si fa amico degli immigrati, degli esclusi, dei carcerati. Ascolta tutti, anche chi ritiene suo nemico, senza giudicare. Entra in contatto con le comunità del territorio che accolgono tossicodipendenti, minori, ragazze madri o giovani comunque compromessi nella salute del corpo e dell’anima dall’uso sconsiderato del sesso e delle droghe. Medita spesso la parola di Gesù: A voi è dato di conoscere i misteri del Regno (Mt 13,11).

3° - IL CAMMINO – Visita i malati e gli anziani del suo territorio: fa sua la “passione” di chi è e si sente escluso, non riconosciuto nei suoi diritti. Mette e si mette in rete, crea comunità. Medita spesso la parola di Gesù: E subito, lasciate le reti, lo seguirono  (Mc 1,18).

4° - LA LEZIONE – Impara ad abitare i conflitti e ad affrontarli con spirito nonviolento: nel condominio, nella scuola e nel lavoro, in famiglia e in gruppo, nel paese e nel mondo. Fa sua la parola di Paolo: Voi avete imparato da Dio ad amarvi (1Ts 4,9).
5° - L’ACCOGLIENZA – Si rende disponibile presso i servizi sociali del Comune a ricevere in affidamento i figli che non hanno famiglia. Adotta a distanza un bambino. Adotta una mamma che porta in grembo la “gemma “ della vita, ma ha difficoltà economiche e psicologiche a portarla avanti. Sostiene cultura e progetti di sviluppo nel Sud del mondo. Appoggia e pubblicizza i progetti per moltiplicare attività produttive di giovani imprenditori del territorio. Medita Rm 14,1: Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni.
6° - LA CONDIVISIONE – Trova modi concreti per tenere aperta la sua casa agli amici, ai vicini, ai condomini. Impegna il suo tempo libero per stare a fianco di un disabile, di chi è solo, di chi soffre il disagio psichico. Organizza insieme ad altre famiglie giornate per condividere la propria vita, il proprio cammino, la fatica e la gioia di vivere. Medita la scelta di Zaccheo: Io do la metà dei miei beni ai poveri. (Lc 19,8)
7° - I PALETTI – Fa il bilancio delle spese e verifica quali sono gli sprechi. Si informa anche sulle grandi cause finanziate dalla sua banca: sa di avere il diritto e il dovere di discutere, criticare ed eventualmente boicottare chi finanzia la cultura della guerra e il traffico delle armi. Si apre all’economia sociale e alle fasce più povere. Non dimentica che  “l’attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali” (1Tm 6,10).

8° - L’ACQUISTO – Compra solo ciò che serve, facendo attenzione a provenienza e tipo di lavorazione e commercio. Sostiene il lavoro ed i diritti dei lavoratori (specie se donne e bambini), difende l’ambiente, i ritmi della natura e le vocazioni proprie di ogni territorio. Lotta contro l’inquinamento e dà l’esempio nel rispetto dell’ambiente, anche quando ciò costa di più. Dà importanza al consumo critico e al commercio equo e solidale,  ”cercando di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone (Rm 10,24).

9° - LA SOBRIETA’ – Usa criticamente la pubblicità e tutti gli strumenti casalinghi. Usa i piedi, la bicicletta, i mezzi pubblici. Gioca con i bambini e per i bambini. Rispetta l’acqua, risorsa preziosa, da usare con sobrietà e giustizia, opponendosi alle speculazioni di parte. Educa al risparmio energetico sin dalla vita in casa. Medita ed insegna che  “per un cuore felice è sempre festa” (Pr 15,15).
10° - LA FESTA – Celebra la vita con riconoscenza, si ferma e contempla volti, cielo, mari, monti, piante e animali. Dai bambini impara la capacità di sorpresa e l’incanto della bellezza. Pianta alberi e fiori, combattendo il deserto. Prepara la festa con persone normalmente escluse. Costruisci la festa, non consumarla. Risali alle sue radici naturali e spirituali: risali al Creatore e Redentore, risali al senso profondo della Domenica. Rispetta i ritmi del tuo corpo, del giorno e della notte. Non spingere sempre oltre l’oggetto dei tuoi desideri, accetta i limiti tuoi e degli altri. Recupera il vero senso del riposo e abbandona l’ossessione consumistica. Restituisci alla domenica un volto umano e divino, fatto di autentica fraternità, attinta dalla celebrazione eucaristica nella tua comunità. Ripeti con gli uomini del tuo tempo:    Resta con noi,  Signore, perché si fa sera! (Lc 24, 29).

Conclusione – Omnia Christus nobis

Mi piace concludere con sant’Ambrogio. Cristo è per noi rivelazione e salvezza. In Lui possiamo veramente adorare l’unico vero Dio, perché ci guarisce da ogni forma di idolatria: “Cristo è tutto per noi. Se vuoi curare una ferita, egli è medico; se sei riarso dalla febbre, è fontana; se sei oppresso dall’iniquità, è giustizia; se hai bisogno di aiuto, è forza; se temila morte, è vita; se desideri il cielo, è via; se fuggi le tenebre, è luce; se cerchi cibo, è alimento”.
 Chi incontra Cristo, incontra la “speranza infinita”, la vera rivoluzione di cui il cuore umano e tutti i popoli della storia hanno bisogno per vivere nel mondo da veri adoratori di Dio.
 In ogni situazione della vita, lieta o triste, impariamo ad “adorare il Signore, Cristo nei nostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi” (1Pt 3,15).


+ Pietro Fragnelli


Vescovo di Castellaneta

E’ il primo atto di fede che si registra sulla soglia del NT: dei pagani – i Magi – vedono un piccolo bambino e vi intravedono Dio. Difatti si prostrano davanti a lui, come erano abituati a fare nelle loro corti orientali davanti al re, da essi considerato la presenza di Dio sulla terra. Questo gesto – la prostrazione – è il gesto della adorazione, è il segno della fede nella divinità di quella piccola, fragile creatura. “Dio nessuno l’ha visto mai: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). Lo ha rivelato, cioè lo ha reso trasparente nella sua umanità: carne, nervi, sangue, emozioni, rabbie, paure, lacrime.


Anche noi oggi vogliamo vedere Gesù: vogliamo vedere il suo volto così come i vangeli ce lo fanno riconoscere e contemplare. 

1. Volto umano, umanissimo


Come ogni uomo, Gesù si riconosce dal suo sguardo. Degli occhi di Gesù i vangeli non ci dicono il colore, ma dovevano possedere una forza magnetica, se i pescatori del lago di Galilea lasciano tutto e lo seguono. Anche le folle ne restano ammaliate: lo seguono a fiumane e, per stargli dietro, si dimenticano addirittura di mangiare.


Quello del Nazareno doveva essere uno sguardo penetrante e avvolgente. Sguardo di tenerezza che si fissa sul giovane ricco, ma si vela subito di tristezza per l’amore rifiutato; sguardo percorso da lampi di collera nei confronti dei farisei ostinati che cercano di coglierlo in fallo; sguardo che si stampa per sempre nella memoria di Pietro che lo ha appena rinnegato.


Incontrare un personaggio simile doveva essere una esperienza fortissima. L’evangelista Giovanni era molto giovane quando si trovò per la prima volta davanti a Gesù, sulle rive del Giordano, mentre con Andrea, fratello di Simon Pietro, ascoltava l’altro giovanni, il Battezzatore, l’aspro asceta del deseerto. Poi tutt’e due trascosero una serata “magica”. Diventato ormai vecchio, il discepolo prediletto amava ripensare al momento in cui Gesù lo aveva guardato per la prima volta. Più di cinquant’anni dopo ricordava addirittura l’ora di quell’incontro che gli aveva cambiato la vita: “erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1,39). 


Spesso nei vangeli il verbo “vedere” riferito a  Gesù si abbina al verbo “commuoversi”. Per esempio, il miracolo della moltiplicazione dei pani inizia tutto da uno sguardo d’amore e di pietà da parte del Maestro: “Sbarcando vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore” (Mc 6,34). Anche il miracolo della risurrezione del figlio della vedova di nain parte dagli occhi del Signore: “Vedendo (la madre), Gesù ne ebbe compassione” (Lc 7,13).


Come ogni uomo, Gesù si riconosce dalle sue mani: forti e tenere. Potrebbe essere altrimenti per le mani di un carpentiere che hanno dovuto sostenere un duro lavoro fino a trent’anni e che poi vediamo modulare gesti di grande delicatezza? Sembra che queste mani a lui servano solo per dare, mai per prendere, o quando le usa per prendere – ad esempio il pane – non è mai per sé o per la sua fame, ma è solo per darlo alle folle affamate o ai discepoli nella sera del tradimento. E non solo il pane egli dà, ma si fa pane per darsi tutto a tutti: “Prendete, mangiate, questo è il mio corpo, che è dato per voi”.


Mani – le sue – per guarire gli indemoniati, i ciechi, i sordi, i muti, e mani per benedire, non nel gesto freddamente ieratico dei sacerdoti di Gerusalemme, ma con una spontaneità umanissima, come quando si posano sui bambini e li abbraccia teneramente.


Mani che non si arrendono di fronte a nessun tabù; mani che sembra egli quasi non riesca a trattenere, quando se le sente come calamitate dalle piaghe purulente dei lebbrosi, o provocate dal più ferreo dei tabù, quello della morte. E allora lui “prende la mano” della figlia di Giaro, una ragazzetta di dodici anni appena morta, e le ritrasmette la vita.


Mani che non temono di sporcarsi quando lui si china fino al punto più basso per un rabbi, fino a lavare i piedi dei discepoli.


Sappiamo come va a finire la storia: Gesù si lascia consegnare nelle mani dei carnefici, mentre le sue se le lascia inchiodare sulla croce: può morire così, coronando il sogno di tutta un’esistenza: quello di vivere fino alla fine, a braccia spalancate.


E i suoi piedi? Sono in continuo movimento: per andare, uscire, partire, camminare… Lo stile del rabbi Galileo è del tutto diverso rispetto agli altri maestri, che amano salire in cattedra, ma è anche originale rispetto a quello del grande Battista, il quale se ne stava lungo il Giordano, in attesa della gente che accorreva a lui. Gesù di Nazaret invece  è come il pastore che non si gode la pace della sera, se anche una sola pecorella s’è smarrita, o come la povera casalinga che diventa un ciclone in casa se perde anche solo dieci euro.

Mani per dare, piedi per andare: le mani e i piedi di Gesù hanno nel DNA i verbi del servizio e dell’amore, al punto che anche da risorto egli si porta i segni della sua passione d’amore: “Guardate le mie mani e i miei piedi…”.

Come ogni vero uomo, Gesù si riconosce dal suo cuore: è un mistero che si può avvicinare solo in forma di paradossi strabilianti.

E’ un cuore continuamente teso tra azione e contemplazione. Tutta la sua vita potrebbe essere racchiusa nel verbo “fare” Certo, il rabbi Nazareno insegna anche, ma gli evangelisti fissano la precedenza al primo verbo: “fece e insegnò”. Comunque, tra viaggiare, predicare, guarire, tante volte non gli resta neanche il tempo di mangiare.

Eppure questo Gesù non si comporta da super-manager: sa concederesi la pausa di una cena, di una visita ad amici, di un dialogo notturno, di un sonno ristoratore. Ha gli occhi sgranati sulla vita e sulle vicende umane, ma sa anche sostare e contemplare i gigli dei campi e gli uccelli del cielo. E’ soprattutto continuamente alla ricerca di spazi abbondanti di preghiera, e quando non gli riesce di giorno, magari dopo ore e ore stressanti, si abbandona a ciò di cui sembra non possa proprio fare a meno: starsene solo con il Padre, il suo amatissimo Abbà.

 E’ un cuore tenero ed esigente. Il suo messaggio è di una radicalità sbalorditiva: “Se il tuo occhio ti è di scandalo, cavalo!”. Chi lo vuol seguire, dev’essere disposto a rompere i legami più sacri e deve lasciare anche casa, moglie, figli, campi. La scelta è senza sconti: o con lui o contro di lui.

Eppure questo Gesù non è un altro Battista, duro e inflessibile, sempre lì a minacciare i fulmini della giustizia divina. Lui no, si dice venuto non per condannare, ma per salvare. E più di una volta gli evangelisti lo sorprendono a piangere: alla vista di Gerusalemme, davanti alla tomba dell’amico Lazzaro…


E’ un cuore autorevole e umile. Gesù è un vero capo: sa esigere, comandare, organizzare. E nessun discepolo potrà mai sostituirlo: è lui e solo lui resta l’unico Maestro e Signore. Manifesta la consapevolezza di valere più del tempio, più del grande re Salomone, più dei profeti, come Giona o Geremia, addirittura più dello stesso Mosè. 


Eppure questo Gesù dice di essere venuto non per essere servito, ma per servire: per servire la causa di Dio, il Padre suo, come il servo obbediente condotto al macello, e per servire i suoi: quando vuol far capire loro fino a che punto è disposto a mettersi al loro servizio, si presenta in ginocchio, con un asciugamano ai fianchi, e si mette a lavare i loro piedi, facendo quello che gli ebrei non facevano fare nemmeno ai loro schiavi.

Infine Gesù ha un cuore che combina in una sintesi felice austerità e gioia di vivere. Lo vediamo digiunare per un lungo periodo nel deserto. Conduce una vita dura, dorme spesso all’aperto, vive poveramente alla giornata, senza fissa dimora. 

Ma non è un triste masochista o un moralista noioso e pedante: a forza di frequentare quelle che i benpensanti ritengono cattive compagnie, finisce per passare come “un mangione e un beone”. E per il regno di Dio non sa trovare immagine più bella che quella di un festoso banchetto.

2. Volto regale

“Dov’è il re dei Giudei che è nato?”, domandano i Magi appena arrivati a Gerusalemme. E una volta che l’hanno trovato, gli offrono in dono oro, incenso e mirra. La tradizione cristiana ha visto in questi doni il riconoscimento da parte dei Magi, della dignità regale e messianica di Gesù (oro), della sua divinità (incenso), della sua futura passione (mirra).

Alla scuola dei Magi, anche noi vogliamo adorare Gesù come Messia, crocifisso e risorto.

Il titolo di messia era carico di una lunga attesa e di una ardente preghiera. Nei periodi di crisi e di sventura nazionale i profeti avevano risuscitato le speranze deluse del popolo annunciando la futura rinascita attraverso un re-messia ideale.

Al tempo di Gesù quest’attesa si era fatta ancora più viva. Ogni tanto qualcuno si metteva a capo di una banda armata e si presentava come messia condottiero, venuto a liberare il popolo ebreo dalla tirannia di Erode e dal dominio di Roma. Il successo era effimero; ma la gente aspettava, sempre più ansiosa, la riscossa e il trionfo su tutti i nemici.

Gesù si presenta come Messia “totalmente altro”: da una parte egli incarna uno stile più messianico rispetto alle attese della gente e degli stessi discepoli, dall’altro il suo stile appare sorprendentemente meno o addirittura non-messianico in confronto all’opinione corrente.

Prendiamo ad esempio l’atteggiamento di Gesù rispetto a Dio: egli si pone sul suo stesso piano al punto da correggere la Legge data da Dio a Mosè: “Avete inteso che fu detto (da Dio): Occhio per occhio… ma io vi dico…”. 

Gesù ha coscienza di essere più che un profeta, “più di Giona” e “più di Salomone”. Egli dice, ad esempio: “Chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato” (cfr Mc 9,37). Dunque la scelta che gli uomini fanno nei suoi confronti è insieme una scelta nei confronti di Dio. Analogamente afferma: “Chi si vergognerà di me e delle mie parole… anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre con gli angeli suoi” (Mc 8,38). Gesù fa di se stesso la pietra di paragone per il giudizio finale di Dio: in altri termini, la decisione nei suoi confronti è insieme decisione nei confronti di Dio.

C’è in particolare una novità, densa di significato, nel linguaggio filiale che Gesù usa per riferirsi a Dio: si rivolge a lui non nella santa lingua ebraica, usata nella preghiera liturgica, ma nel volgare dialetto aramaico, e lo chiama Abbà, Papà, un’espressione così familiare che nessun pio ebreo si sarebbe e di fatto si era mai permesso di usare, tanto confidenziale e quasi irriverente doveva apparire per la mentalità giudaica che sottolineava fino all’esasperazione il comandamento di non nominare il nome di Dio. Dunque, con il suo modo troppo familiare di parlare con Dio e troppo sicuro di parlare di Dio, Gesù rivela chiaramente la propria identità di Figlio di Dio. 

D’altra parte Gesù rompe gli schemi messianici correnti: non nacque presso i palazzi sacerdotali di Gerusalemme, ma presso una povera grotta alla periferia di Betlemme; non iniziò l’annuncio del regno di Dio nel sacro cortile del tempio, ma nell’umile periferia della terra santa, la Galilea; non si rivolse dapprima a coloro che con morbide vesti affollano i palazzi del potere, ma a dei poveri pescatori del lago di Cafarnao. 

E’ soprattutto la morte in croce che dimostra la diversa qualità messianica della vita e dell’azione di Gesù. La croce, infatti, è il patibolo impuro; chi vi viene inchiodato è uno “scomunicato”, rigettato dalla comunità cui Dio si è legato in alleanza; chi vi muore, muore fuori dell’accampamento e della porta della città, in un luogo profano, anzi sconsacrato, in cui Dio è ritenuto assente. E’ una morte vergognosa, che non è stata neppure rivestita della gloria del martirio come quella del suo precursore, Giovanni Battista.

E’ al Crocifisso che ora vogliamo volgere il nostro sguardo.

3. Volto dolente

Il dono della mirra offerto dai Magi al neonato “re dei Giudei” allude alla sua passione. Della croce di Gesù vogliamo vedere i due lati, quello del dolore e quello dell’amore.


La morte per Gesù non è un incidente casuale; è una sua libera scelta. Avrebbe potuto prendere la fuga, o fare un’autocritica in sede di processo, e gli avrebbero offerto ponti d’oro. Non si è trattato di una mossa sbagliata da parte sua, è stata una conseguenza delle sue scelte. Se fosse rimasto carpentiere a Nazaret, non sarebbe finito su una croce. E’ morto vittima del suo messaggio. E’ finito così perché ha parlato. Più precisamente: è stato condannato per una questione di identità. Durante tutta la sua missione e la settimana di passione, Gesù è pienamente cosciente di quanto sta succedendo: sa che se sarà coerente fino in fondo con il suo ideale, se sarà disposto ad obbedire al Padre fino alla morte, scatterà inesorabilmente nei suoi confronti prima il complotto, quindi il processo e infine la condanna a morte. Ma in sede di dibattimento al sinedrio, egli non solo non recede dalle sue posizioni, ma rincara la dose… E’ chiaro: Gesù non ha voluto la sua morte in senso masochistico; è vittima di una subdola macchinazione, ma vittima consapevole. Fino all’ultimo non si lascia vivere dagli eventi, ma li domina con piena lucidità. Lo mostra il ruolo da protagonista che egli svolge nel dramma: prende l’iniziativa prevenendo i suoi nei preparativi della cena, prevede il tradimento di Giuda, preannuncia l’abbandono dei discepoli e il rinnegamento di Pietro; prende l’iniziativa anche nell’andare incontro al traditore.


Ma per capire come mai questa che è la più tragica di tutte le morti sia per i credenti la più “bella notizia” della storia, confrontiamola con la morte di Socrate. Nel racconto di uno dei discepoli, Platone, si legge che quando arrivò il giorno della esecuzione della condanna, il maestro prese la coppa del veleno “con vera letizia e, senza dar segno di disgusto, piacevolmente la vuotò sino in fondo”. I discepoli piangono, ma Socrate li rincuora, anzi la sua ultima parola è una commovente banalità, che ne svela la grandezza sublime: “Critone, noi siamo debitori di un gallo ad Asclepio: dateglielo e non ve ne dimenticate…Sì, disse Critone, ma vedi se hai altro da dire”. No, Socrate non ha altro da dire. La sua missione è riuscita, ha raggiunto la verità, la sua vita è compiuta. Sembra una scena capovolta rispetto alla passione di Gesù, che piange di fronte al calice amaro del dolore, e muore gridando.


Noi siamo abituati a guardare il Crocifisso, e così abbiamo banalizzato il dramma della croce; forse ci sarebbe necessario lo sguardo di un bambino malato di leucemia, che sa di essere ai suoi ultimi giorni di vita e che per la prima volta fa l’esperienza di quell’incontro, così come si legge in un best-seller in Francia e ora anche in Germania, Oscar e la dama in rosa. 

Nonna Rosa mi ha vestito come se si partisse per il Polo Nord, mi ha preso fra le sue braccia e mi ha accompagnato alla cappella che si trova in fondo al parco dell’ospedale, oltre i prati gelati. Insomma, caro Dio, non sto a spiegarti dov’è, visto che è casa tua.


E’ stato un colpo quando ho visto la tua statua, insomma quando ho visto in che stato eri, quasi nudo, magro magro sulla tua croce, con delle ferite dappertutto, con il cranio sanguinante sotto le spine e la testa che non stava nemmeno più sul collo.Mi ha dato da pensare. Mi sono sentito rivoltare. Se fossi Dio, io, come te, non mi sarei lasciato ridurre a quel modo.

· Nonna Rosa, sia seria: lei che era lottatrice di catch, non si fiderà di quell’essere!

· Perché, Oscar? Daresti più credito a Dio se vedessi un culturista con i muscoli gonfi, la pelle unta d’olio, i capelli corti e il minislip che ne fa risaltare la virilità?

· Beh…

· Rifletti, Oscar. A chi ti senti più vicino? A un Dio che non prova niente o a un Dio che soffre?

· A quello che soffre ovviamente. Ma se fossi lui, se fossi Dio, se come lui, avessi i mezzi, avrei evitato di soffrire. 

· Ascolta, Oscar. Guarda meglio il suo viso. Osserva. Sembra che soffra?

· No, è curioso. Non sembra che abbia male.


-    Ecco, bisogna distinguere due pene, Oscar: la sofferenza fisica e la sofferenza morale. La sofferenza fisica la si subisce. La sofferenza morale la si sceglie”.

La scoperta che Oscar fa è quella dell’amore. Ciò che ha reso salvifico lo sconfinato dolore di Gesù è stato l’amore ancora più grande con cui ha trasformato una violenza totalmente ingiustificata in una dedizione totalmente incondizionata; ha trasfigurato la crudeltà in amore, ha convertito l’odio in perdono. “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1), cioè fino al limite estremo dell’amore. Non c’è infatti amore più grande: se grande amore è quello di fare del bene alle persone amate, è amore ancora più grande quello di soffrire per loro. Per sapere quindi quanto Gesù ci ama, basta vedere quanto ha sofferto! E per sapere quanto ci ama Dio, basta vedere quanto ci ama Gesù: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). 

4. Volto di Risorto

“Gesù è risorto”: questa è la bella notizia che da quella domenica di pasqua dell’anno 30 d.C. ha fatto il giro del mondo ed è arrivata fino a noi. La fede cristiana si gioca tutta sul fatto che questo evento venga creduto o meno. 

Cristo non è come Maometto o comme Buddha: morti tranquillamente nel loro letto, e non certo per i nostri peccati. Gesù è morto martire per amore nostro, ma a differenza di Buddha e di Maometto, è risorto. Questo significa che egli è vivo. Vivo non solo nel suo messaggio, nel suo esempio, nel suo influsso sulla storia umana; ma vivo in se stesso, realmente, corporalmente, con la sua umanità unica, singolare, irripetibile. Ma questo significa che egli è vivo tra noi oggi.


A questo punto mi rendo conto di non aver risposto alla domanda imposta dal sottotitolo di questa catechesi: come vivere nel mondo come veri adoratori di Dio? Una risposta potrebbe essere: riamare Gesù che tanto ci ha amato. Ma tutto questo viene dopo. Un’altra risposta possibile è: amarci tra di noi come lui ci ha amati. Ma anche questo viene dopo. Prima c’è un’altra cosa da fare: incontrare Gesù, come hanno fatto i Magi.

Anche noi come i Magi possiamo incontrare Gesù, lo stesso Gesù di Betlemme, di Nazaret, del Calvario, di duemila anni fa. 

Perché Gesù è vivo oggi, e la relazione più autentica che si può instaurare con un Vivente è sempre e solo l’incontro. L’incontro con Gesù cambia la vita. Vedi i Magi: “per un’altra strada fecero ritorno al loro paese”.

Ma perché anche a noi cambi la vita, l’incontro esige sempre tutto ciò che l’amore esige. 


+ Francesco Lambiasi – Vescovo


Assistente Generale di Azione Cattolica

La celebrazione della GMG sta raggiungendo il suo punto culminante  e, più andiamo avanti, più, credo, ci sentiamo scaldare il cuore. Anche chi, per un motivo o per l’altro, non fosse entrato pienamente in quelle disposizioni d’animo che desidererebbe, non disperi , non si abbatta; lo Spirito del Signore parlerà anche al suo cuore.

Vorrei che facessimo un patto tra noi: di pregare gli uni per gli altri, perché questa GMG si riveli per tutti un luogo “ santo” , di incontro con il Signore della vita.

   Alcuni verbi ci hanno accompagnato fin qui: pellegrinare – ricercare – incontrare.

Ci siamo fatti pellegrini in ricerca della verità, che , proprio per questo, desiderano incontrare Colui che ha detto “ Io sono la via, la verità e la vita”. Oggi siamo invitati ad aggiungere un nuovo verbo: “ vivere”: vivere nel mondo da veri adoratori di Dio.

Giovanni Paolo II ci ricorda: “ Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese ‘ per un’altra strada. Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera” ( Messaggio, n.6 ).
   L’incontro con Gesù nell’Eucaristia fa sorgere in noi il desiderio di vivere come Lui, di farci anche noi pane spezzato, cioè di fare della nostra vita un dono d’amore , il desiderio di vivere con il suo stesso sguardo situazioni e avvenimenti.

  Nel “ rimanere” in adorazione c’è un dinamismo potente, una concretezza inaspettata.

L’adorazione nella preghiera si prolunga nell’adorazione nella vita: “ Vivere nel mondo da veri adoratori”.

Introduzione: richiamiamo il significato di “ adorazione”

    Mi sembra utile , per comprendere che cosa voglia dire “ vivere nel mondo da veri adoratori” ricuperare il significato della parola “ adorazione”. L’etimologia della parola fa riferimento al gesto di portare la mano alla bocca per tacere e ascoltare, e al gesto di prostrarsi fino a toccare la terra con la bocca. Adorazione significa dunque umiltà profonda, silenzio pieno di stupore, ascolto attento e obbediente.

Portare la mano alla bocca per tacere e ascoltare: essere capace di silenzio profondo, quasi  sospendere il respiro per avvertire la presenza discreta di Gesù che ci parla.

Mi ha sempre colpito il fatto che nel Catechismo della Chiesa Cattolica , nella quarta parte dedicata alla preghiera, a modello della preghiera di contemplazione, potremmo dire della preghiera di adorazione, non è stato scelto un grande mistico, come Santa Teresa d’Avila o San Giovanni della Croce, ma un umile contadino di Ars, che, alla scuola del suo parroco ( il Santo curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney), aveva imparato a recarsi in Chiesa prima di iniziare il suo lavoro o al termine di esso. Un giorno che il suo compagno di lavoro non lo vide arrivare, seppe dove andare a trovarlo. Entrò in Chiesa e lo trovò assorto in preghiera; gli chiese allora come mai si attardasse e il contadino rispose semplicemente: “ Io guardo Lui e Lui guarda me”, come a dire: io guardo Lui, cioè Gesù -Eucaristia, e cerco di comprendere me alla luce del suo sguardo.

Stupenda descrizione della preghiera di adorazione! Io comprendo me alla luce dello sguardo di Gesù su di me.

 Adorare porta ad accogliersi dalle mani di Dio, del suo amore.

Nell’adorazione emerge la verità della nostra vita come “ appartenenza”.

1. La vera adorazione di Dio porta l’uomo a superare la falsa concezione di essere lui il padrone della sua vita per riconoscersi creatura.

Uno dei valori più grandi e più cari all’uomo  d’oggi è indubbiamente quello della libertà. Ma come vive la sua libertà? Che uso ne fa?

A volte mi sembra che assomigli tanto all’indemoniato che Gesù incontra a Cerasa. L’evangelista Marco sottolinea che: “Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a temerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo” ( Mc 5, 3-4 ).

La scena è di una intensa drammaticità.  Potremmo dire che quest’uomo goda di una libertà assoluta: nulla e nessuno riesce a mettergli dei freni.Ma che libertà è la sua, se la usa per percuotersi, per farsi del male? 

L’uomo contemporaneo è giustamente geloso della sua libertà, ma tante volte spinge la concezione della libertà fino al punto di avere la pretesa di essere “ libertà che si autoprogetta”, e non semplicemente “libertà donata”. In altre parole ha la pretesa di determinare lui stesso ciò che è bene e ciò che è male, di determinare lui il senso e la verità della vita. E’ vero ciò che io ritengo sia vero, è falso ciò che io dico falso; è buono ciò che io ritengo che sia buono, mentre è male ciò che io chiamo male.

Al centro c’è il proprio io e tutto ruota intorno ad esso.

Questa concezione porta a penalizzare o a ridicolizzare i valori cristiani, da cui bisogna liberarsi per poter affermare veramente la propria vita. Oppure a non negare Dio  o combatterlo, ma semplicemente ignorarlo : si vive praticamente , ignorandolo. Non si pone la questione di Dio, si vive come se non esistesse. Se questa visione può dare un senso di ebbrezza, di onnipotenza quando le cose vanno bene, può anche generare nell’uomo un’angoscia opprimente, quando le cose vanno male, facendogli sperimentare tutta la sua fragilità e non potendo confidare su nessuno per potersi rialzare.

Se vuole riconoscere la verità di se stesso, l’uomo non è libertà che si autoprogetta, ma libertà donata, non si appartiene, riceve da Dio la vita e la verità della vita.

Diventare sempre più veri significa cambiare la nostra falsa coscienza di essere padroni di noi stessi e arrivare alla consapevolezza di appartenere totalmente a un Altro.

Questo cambiamento di mentalità non è mortificante per l’uomo, ma è la via alla vera felicità, alla serenità, alla speranza.

Proviamo a pensare come sarebbe la nostra vita se sviluppassimo veramente la coscienza di appartenere a un Dio che è Padre?

Vi invito a leggere e a meditare il capitolo 43 del Profeta Isaia: “ Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: ‘Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno, se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo d’Israele, il tuo salvatore.Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo…Non temere, perché io sono con te”  ( Is. 43, 1-5).
Proviamo a rileggere la nostra vita nella luce positiva dell’amore di Dio per noi, un amore fedele, qualsiasi sia stata o sia la nostra risposta; questo dovrebbe aiutarci a rinnovare la speranza , a dare un respiro più grande alla nostra vita. Dal riconoscere che tutti apparteniamo al Signore, dovrebbero nascere rapporti nuovi tra noi, più profondi di quelli che nascono dalla carne, dal piacere, dall’interesse, dalla convenienza.

2. La vera adorazione rende tutta la vita un culto gradito a Dio

Giovanni Paolo II nel Messaggio ci esorta con forza: “ Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza” ( n. 5 ).

E’ il secondo aspetto che vorrei richiamare Lo vorrei fare anzitutto con l’aiuto di S. Teresa d’Avila. Nella sua biografia  leggiamo che a quarant’anni circa , dopo 20 anni di monastero vissuti nell’osservanza delle regole, Teresa viveva un momento di crisi, di stanchezza spirituale, perché in un certo senso sentiva ancora il cuore diviso tra Dio e le creature: amava Dio ma amava molto anche le creature. “ La mia vita – scrive – era tra le più penose che si possa immaginare perché non godevo di Dio, né trovavo felicità nel mondo…Anelavo a vivere, giacché mi rendevo conto di non stare vivendo, bensì lottando contro un’ombra di morte…” .

Teresa superò la crisi contemplando Cristo , in cui si componeva quella tensione che lei provava tra il mondo di Dio e il mondo degli uomini, tra l’amore dovuto al Signore e quello dovuto al prossimo, Lui è insieme il nostro Dio e il nostro prossimo, l’eterno che è entrato nel tempo, l’amico con cui si può vivere, parlare, stare come e più di quanto si faccia con ogni altro amico.Cristo è il centro in cui tutto può e deve essere raccolto.

In Cristo Teresa comprese che Dio non andava messo tanto al primo posto ma all’unico posto nel nostro cuore, per ricevere da Lui tutto, creature umane e beni del creato, per amare con il suo amore tutte le creature ricevute in dono da Lui.

Dio non ci distoglie dall’amore delle creature, ma lo potenzia e nello stesso tempo gli toglie il carattere di assoluto, di idolo. Amare le creature con l’amore di Dio vuol dire tendere con il suo aiuto ad amarle con la stessa intensità di amore e con la stessa intenzionalità con cui le ama Dio. E Dio ci ama davvero in termini unici, gratuiti, eterni!

Quando uno si mette in questa prospettiva, diventa vero adoratore di Dio nel mondo.

Gesù disse alla Samaritana: “ E’ giunto il momento , ed è questo, in cui i veri adoratori  adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori “ ( Gv 4, 23 ).

E’ vero adoratore del Padre chi in ogni momento della sua vita, in ogni situazione ricerca la volontà di Dio, come ha fatto Gesù. 

Nella Lettera agli Ebrei leggiamo: “Entrando nel mondo,Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco,io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare , o Dio, la tua volontà. Dopo aver detto prima non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte secondo la legge, soggiunge: Ecco io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo” ( Eb.10, 5-10 ).

Forse non pensiamo abbastanza alla rivoluzione che Gesù introduce nella storia della religione e che queste parole manifestano. Prima il rapporto con Dio veniva significato dall’offerta a Dio di sacrifici, a cui non corrispondeva tante volte l’impegno a obbedirgli nelle scelte della vita.

D’ora in poi il sacrificio non sarà l’offerta di qualcosa, ma solo l’offerta della propria vita a Dio; d’ora in poi la vita religiosa non sarà più un settore, per quanto ampio, della vita dell’uomo ma coinvolgerà tutta la vita dell’uomo. Diventa culto il lavoro, lo studio, il divertimento, la vita familiare, i rapporti interpersonali, l’impegno politico, l’impegno culturale. Tutto. Tutto perché tutto può e deve essere vissuto secondo la volontà di Dio. Dio non vuole il sacrificio di una parte della vita; vuole che tutta la vita dell’uomo sia trasfigurata e diventi portatrice di amore e di giustizia. Se questo avviene, tutta l’esistenza diventa un sacrificio vivo, santo e gradito a Dio.  Si diventa veri adoratori di Dio nella vita. San Paolo nella Lettera ai Romani ci dice: “ vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”  ( Rom. 12, 1-2 ).

Sappiamo che nella concezione biblica il corpo non è una parte dell’uomo, è tutto l’uomo nella sua realtà sociale, nel suo rapportarsi con gli altri. Quindi offrire il corpo vuol dire offrire tutta la vita, anche i pensieri e i sentimenti, tutto quello che entra nella costruzione dell’esistenza.

Paolo esorta ad offrire il proprio corpo come sacrificio gradito a Dio. Gradito a Dio. Quando Dio lo guarda, lo riconosce conforme alla sua volontà, al suo progetto.Proviamo ad esemplificare.

Prendiamo il nostro rapporto con gli altri, è gradito a Dio, quando Dio, guardandolo, può dire : “ Mi piace! Lo approvo!”. Immaginiamo come è un’amicizia, un rapporto di amore che Dio gradisce. O pensiamo al lavoro o allo studio, fatti in modo che Dio li approvi, perché vi ritrova almeno una scintilla della sua volontà.

Tutto quello che fa parte della vita può trasformarsi in culto. 

Se io dicessi che cosa istintivamente chiamo  sacrificio offerto a Dio, mi verrebbe da dire l’atto di culto o i “ riti che celebriamo”. Invece , secondo Paolo, il culto autentico è la vita quotidiana. E’ culto il lavoro, lo studio, l’amicizia, l’amore, quando sono vissuti nella volontà di Dio.

3. L’adorazione di Dio nella vita porta a liberarsi degli idoli che di volta in volta  possiamo costruirci.
Chi aderisce al Dio di Gesù Cristo sa apprezzare la bellezza e la bontà di tutte le creature, riceve tutto in dono. Nello stesso tempo non assolutizza nulla, non fa cioè diventare nulla idolo della sua vita.

La vera alternativa di fronte alla quale è messo ogni uomo non è tanto tra fede e ateismo, ma tra fede e idolatria, tra l’accettazione del Dio vivente attraverso il servizio obbediente per fede o il rifiuto di Lui con la conseguente accettazione del servizio agli idoli .

La Bibbia parla degli idoli in questi termini: “ Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non sentono…” ( Sal 115,4 ss), ma nei confronti dell’uomo che li serve, alienandosi in loro, sono delle potenze.

L’idolo è una realtà , di per sé buona, che s’insinua nel cuore dell’uomo prendendo gradualmente il posto di Dio, diventando la cosa più importante a cui subordinare tutto .Gli idoli sono potenti ed efficaci, non dimentichiamolo.

Il nostro mondo è popolato da idoli. Ogni creatura che viene assolutizzata , perdendo il suo riferimento al Creatore diventa un idolo,perché separa da Dio, usurpando a Lui la sua signoria.Tutto nella nostra esistenza può diventare idolo : le cose che sono e quelle che noi produciamo, se diventano un assoluto, se catturano la nostra libertà , se concentrano su di sé le nostre attenzioni dandoci le vertigini sono idoli.

Idolo può essere il corpo, il benessere, il denaro , il successo, il sesso, il potere, il divertimento, il lavoro, lo studio.

Non è sbagliato avere cura del proprio corpo, anzi è un dovere, ma quando questo diventa la preoccupazione dominante, che assorbe tutte le proprie energie, come se l’importanza della persona dipendesse dal suo corpo, allora diventa un idolo. Non è sbagliato cercare il successo, aspirare a migliorare la propria posizione, ma quando il denaro, la bramosia di guadagno, è tutto, fino a sacrificare  affetti, cura di sé, doveroso riposo, allora diventa idolo. Così il divertimento, così il lavoro.Quante persone ,invidiate perché ricche o potenti, se potessero , darebbero tutto in cambio di un vero affetto. Quanti giovani ricercano la felicità in un esasperato divertimento e si ritrovano più soli e angosciati di prima. L’idolo è potente, schiaccia.

Mi verrebbe da dire che ,mentre il nostro Dio ha dato la vita perchè potessimo essere veramente liberi , l’idolo ti toglie la libertà, ti porta ad alienare la vita.

Non resta allora che smascherare gli idoli e abbatterli. Non con le nostre forze, ma in nome di Colui che li ha vinti sulla croce e ci ha donato il Suo Spirito perché potessimo contrastarli e vincerli anche noi: Gesù il Cristo, il Salvatore.

Ognuno di noi è sempre posto di fronte alla scelta tra gli idoli e Dio, ma in questa scelta non è mai solo.

Il fascino di una vita liberata dagli idoli ci è testimoniata dai  Santi, in particolare dai martiri, che, chiamati alla fede in un mondo idolatra, per fede vivono, oltre la morte.

La vera adorazione di Dio non è dunque qualcosa di intimistico, ma la strada che porta alla vera libertà, ad apprezzare e a valorizzare il dono di tutto il creato, senza rendersene schiavi.

Vorrei concludere  con un bellissimo principio di Edith Stein: “ Sento la mia anima sempre più libera quando obbedisco”. Nell’obbedienza a Dio la nostra vera libertà.

                                                                                                        + Antonio Lanfranchi

                                                                                                    Vescovo di Cesena- Sarsina

I falsi idoli del nostro tempo sono tanti e si impongono in modi forti e coinvolgenti. L’inganno che in genere propongono è affascinante: diventare più liberi e poter decidere di sé come meglio piace. In realtà, seguendoli si diventa sempre più succubi e schiavi e ci si lega al loro potere, che, a poco a poco, diventa come una droga, impossibile da dominare o distruggere. L’idolatria è una schiavitù che si traduce in costume di vita e governa i propri sentimenti e le proprie azioni.


L’uomo non può fare a meno di adorare Dio, magari un suo dio costruito, come il vitello d’oro dell’Esodo (cap. 32) a proprio uso e consumo. C’è chi erige a dio il sesso e se ne lascia sedurre e conquistare diventandone servo fino alle più estreme conseguenze; chi il denaro e la ricchezza di beni materiali; chi il potere e il primato sugli altri.


Anche la negazione di Dio, il più puro ateismo, in realtà  conduce ad adorare qualcuno: se stesso. Il proprio io è eretto ad assoluto, la ragione a dogma e ciò che piace ad unica regola morale da seguire. Conseguenza? L’illusione, la noia infinita, il non senso della vita, la ricerca di esperienze sempre più estreme e ai limiti della stessa vita fino all’autodistruzione di se stessi e alla morte.


C’è poi una tentazione molto sottile, che percorre la vita di ogni giorno, quella di credersi comunque capaci di fermarsi sul baratro, di poter smettere  e ritornare indietro. Il ragazzo che comincia ad usare le droghe leggere pensa: "Ci provo tanto poi quando voglio smetto" e così passo, passo arriva a quelle pesanti e ne diventa succube. Lo stesso discorso vale per la sete di denaro, di piacere, di soddisfazione ed orgoglio. Il mito del successo, dell’avere sempre di più, del prevalere  sugli altri, dell’apparire ed essere ammirato, si accompagna con la ricerca di ritualità misticheggianti, di riti satanici, fatti magari per scherzo, all’inizio, e poi sperimentati in modi e forme sempre più violente e devastanti.


Senza Dio non si può vivere? Bene, allora Dio è dappertutto, è dentro di me ed io posso essere lui,  identificarmi, immergermi in lui. Dio è una entità cosmica che tutto abbraccia e comprende dentro di sé, anche la mia persona e la mia vita. La religione vera è il non  averne una di precisa, ma al contrario abbracciarle tutte in un indefinito panteismo universale, che tutte le svuota del loro credo e di fatto fa di Dio una proiezione di se stesso.


Essere adoratori dell’unico Dio va contro tutte queste forme alla moda, che vengono reclamizzate anche tra i giovani mediante la musica, il canto, internet e i linguaggi metaverbali che raggiungono il cuore prima che la mente e le orecchie. E’ per questo che il Papa afferma perentoriamente: "L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma moderna di idolatria".

1. Che cosa significa adorare l’unico vero Dio?


Non vuol dire solo dire di no a tutte queste forme di idolatria, ma in positivo mettere Dio al primo posto nella propria esistenza e farne il metro di giudizio per le scelte ed i comportamenti. Il vero Dio, rivelato da Cristo, è una persona reale e concreta, entrata nella storia con fatti e parole ed infine nella persona stessa del suo Figlio. Possiamo qui riferirci ad un episodio del Vangelo che tutti conoscete, l’incontro di Gesù con la samaritana al pozzo di Sicar (cfr. Gv 4).


La donna si scandalizza che Gesù parli con lei ed adduce come motivo il fatto che lei è samaritana e lui giudeo. Poi quando viene messa davanti alla sua situazione di vita, ricca di contraddizioni e di non felicità, riconosce che Gesù è un profeta ed aggiunge: "I nostri padri hanno adorato Dio su questo monte  e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare Dio". Gesù le risponde: "Credimi, donna, è giunto il momento che né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Ma è giunto il momento ed  è questo in cui i veri adoratori adoreranno Dio in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". Questo significa che dal momento in cui Gesù è venuto sulla terra, Dio si è reso visibile e vicino, chi lo vuole adorare lo può fare accogliendo lo Spirito del Signore e la sua Parola di verità. Come dire: lo deve adorare nell’Amore e nella verità. Chi adora Dio nell’amore vive di amore e lo manifesta nelle sue azioni come faceva Gesù. Chi lo adora nella verità non si lascia fuorviare da falsi messaggi ed idoli e cerca l’incontro con la Verità che è Cristo stesso. La donna samaritana, che crede in Cristo e lo riconosce Messia, diviene adoratrice di Dio in spirito e verità e subito testimonia e parla a tutti gli abitanti di Samaria di quello che ha udito e visto e di come Gesù le abbia rivelato la verità della sua vita e le abbia donato l’acqua viva che disseta la sua sete di amore e di verità.


Così siamo chiamati a fare noi che crediamo in Cristo e vogliamo vivere ogni giorno come veri adoratori di Dio in spirito e verità.

2. Quali sono le scelte coraggiose di testimonianza del Dio vero nel nostro ambiente di vita?


I Magi ce ne indicano subito una molto importante: "per un’altra strada fecero ritorno al loro paese" (Mt 2, 12).


Questo cambiare strada indica la conversione che chiunque incontra Gesù è  invitato a compiere. Convertirsi non è questione di un momento, ma di una vita. Sempre siamo in via di conversione. Ogni volta che ascoltiamo la Parola di Dio essa ci svela ombre e luci della nostra vita e ci sprona affinché abbiamo il coraggio di tagliare ciò che va tagliato, egoismi, idolatrie, chiusure in se stessi, scarso amore verso gli altri, e di vincere il male con il bene. La Parola è come lampada che guida i nostri passi verso il Signore in un cammino spesso tenebroso ma segnato dalla fiducia in lui. Convertirsi significa anche lottare con coraggio contro le opere della carne, che impediscono allo Spirito di fruttificare in noi. Infatti, l’uomo vecchio con le sue passioni ingannatrici tende sempre a risorgere e a riconquistarci, ma lo Spirito, che viene in aiuto della nostra debolezza, ci sostiene per risultare vincitori.


Il giovane ricco, che non ha il coraggio di lasciare le proprie ricchezze, mostra di non volersi convertire, perché è troppo legato alle sue sicurezze e non si fida di Cristo, malgrado abbia ricevuto da lui segni forti di amore. Desidererebbe tenere i suoi soldi e avere la vita eterna: Dio e il denaro. Ma non si può servire due padroni (cfr. Mt 6, 24).


Convertirsi significa anche seguire positivamente Gesù ed imitarlo: "Come ho fatto io fate anche voi". La sequela è certamente l’aspetto più coinvolgente della fede: come i Magi si sono fidati della stella e l’hanno seguita fino a Betlemme, così ogni credente deve fidarsi di Cristo e seguirlo senza timore. Lui è la via, la verità e la vita piena per ogni uomo (cfr. Gv 14, 6).


"Vieni e seguimi": questa parola risuona anche oggi in molti di noi come è risuonata nel cuore dei primi discepoli. Per seguire il Signore bisogna alzarsi e andare dietro a lui; non bisogna voltarsi indietro, nostalgici di quello che abbiamo lasciato, perché chi mette mano all’aratro e poi si volge indietro, dice Gesù, non è degno di me (cfr. Lc 9, 62). Certo, le condizioni della sequela non sono facili, ma impegnative e a volte anche dolorose. Gesù non promette a chi lo segue ricchezza, potere, soddisfazione e beni materiali, carriera e riuscita nella vita. Al contrario, indica la via della croce, del perdono, della povertà più radicale, della purezza e della lotta per la giustizia. E’ deciso nelle sue richieste: "Se vuoi essere mio discepolo, va' vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi. Chi non rinuncia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo. Chi ama il padre e la madre più di me non è degno di me.... Chi vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua" (cfr. Mt 13.19). Trovare Cristo significa trovare il tesoro più prezioso, la perla più ricca per cui vale la pena vendere tutto, rinunciare ad ogni altra cosa al mondo per possederla. Nei vangeli il discepolato e le condizioni per seguire Gesù rappresentano una delle catechesi più presenti e concrete con cui si misura la nostra vita. E sono sempre condizioni che riguardano tutti i cristiani, non solo alcuni prediletti.


Ascoltiamo queste famose parole, profonde e cariche di amore appassionato per Dio, di una grande santa, Teresa di Avila, la quale dice:

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi.

Tutto passa, Dio non cambia.

Chi ha Dio non manca di nulla.

Dio solo  basta.

Mi direte: "Teresa era una monaca ed è normale che parlasse così!". Io vi dico che questa esperienza è possibile anche a ciascuno di voi. Dio si comunica ad ognuno così. Tocca a noi saperlo accogliere con la stessa intensità di amore di santa Teresa.


La via della sequela diviene possibile e quotidiana, se osserviamo una regola di vita semplicissima: imitare Gesù. Poiché lui è uomo come noi, la sua umanità ci è di esempio circa la possibilità di vivere anche noi la nostra umanità nei suoi vari aspetti ogni giorno.


"Come ho fatto io, fate anche voi": come si comporterebbe Gesù se fosse al mio posto? Proviamo ad applicare questa regola ad ogni nostra azione e scelta di comportamento e vedremo quanto diventa fattibile l’imitazione di Cristo,  almeno come programma e obiettivo da perseguire. Così Cristo diviene il nostro maestro e la nostra via. Egli, lo sappiamo, non sta solo davanti a noi, come un modello, ma è anche dentro di noi con il suo Spirito e questo rende possibile imitarlo veramente, perché lo Spirito ci trasforma in lui. San Paolo arrivò a dire: "Non sono più io che vivo ma Cristo che vive in me" (Gal 2, 20). E ancora: "Per me vivere è Cristo" (Fil 1, 21).


Più uno si immette in questa prospettiva di sequela-imitazione e più gli si aprono davanti orizzonti grandi di impostazione di vita. Per me è stato così. Quando frequentavo la scuola superiore, ho meditato a lungo su questo tema e ho cominciato a sentire dentro di me il desiderio di orientare la mia vita sulla via del sacerdozio.


A volte si sente dire che la vocazione al sacerdozio o alla vita consacrata nasce dal desiderio di dedicarsi agli altri, ai poveri, ai più bisognosi. E questo è certamente vero, perché donare la vita per gli altri fa parte delle vocazioni di speciale consacrazione. Io penso però che la radice e la motivazione vera di una vocazione non stia fuori di noi, non stia nel fare ma nell’essere, stia cioè dentro di noi. Essa sta nell’amore di Cristo che  fa risuonare la sua chiamata dentro il cuore dell'uomo, lo vuole, lo interpella. Rispondere significa fare un patto d’amore, innamorarsi e decidere di cementare tale patto con il sì di fedeltà  a Cristo. Egli, infatti,  vuole che la vita dell'uomo diventi una cosa sola con la sua e così si offra agli altri in pienezza di amore come ha fatto lui.


"Li chiamò perché stessero con lui…e per mandarli a predicare": così la chiamata dei Dodici sottolinea questo discorso in modo evidente. La chiamata di Cristo è sempre per la felicità e la vita, come sottolinea Gesù stesso nel Vangelo rivolgendosi al giovane ricco: "Se vuoi essere felice e avere la vita eterna, seguimi" (cfr. Mc 10).


Anche qui voglio dirvi che chi risponde alla chiamata al sacerdozio o alla vita consacrata non lo fa rinunciando a qualcosa o a qualcuno, ma lo fa per acquistare qualcosa e qualcuno. E’ per amore di Cristo e dei fratelli che ci si fa preti o suore. La rinuncia ai beni della terra o a farsi una famiglia  non è in primo piano, ma segue di conseguenza l’altra scelta d’amore totale per Cristo. "Se mi ami devi darmi tutto di te stesso e di te stessa" dice Cristo e questo diviene lo scopo primo della vocazione da cui scaturisce poi la forza di rendere unico ed assoluto tale amore, accogliendo in esso non una persona soltanto, ma tutte le persone; non un gruppo, una famiglia, una comunità, ma tutti gli uomini fino agli estremi confini della terra, se necessario. Questa totalità d’amore sta a fondamento del "per sempre" che il chiamato o la chiamata pronunciano davanti a Dio e alla Chiesa. Cosa del resto propria di ogni vocazione, a cominciare dalla vocazione battesimale dove il sì a Cristo conferma un patto di alleanza che nulla potrà mai distruggere per arrivare al matrimonio, al sì definitivo ed indissolubile che pronunciano gli sposi.

3. Vivere in questo mondo come adoratori del vero Dio significa infine raccontare a tutti l'esperienza di incontro con Gesù Cristo. 


Quando si incontra Cristo e si accoglie il Vangelo la vita cambia e si è spinti a comunicare agli altri la propria esperienza. Si è spinti, ma purtroppo spesso non si ha il coraggio di farlo, perché l’ambiente che ci circonda  appare refrattario, indifferente o perché non si ritiene necessario disturbare un amico con simili proposte, alle quali magari non crede oppure  crede ad altri messaggi religiosi.


Ognuno ha diritto di avere la propria religione e a non essere forzato a cambiarla. Rispettiamoci così come siamo. La missione non è dunque una indebita ingerenza nella vita delle persone, le quali, nella nostra società, possono agevolmente e liberamente decidere se credere o  non credere, se credere in Cristo o in un’altra religione.


Un falso concetto di libertà fonda una cultura che, in materia religiosa, diviene neutra e dice no ad ogni forma di proselitismo o di coinvolgimento forzato. Questo principio è profondamente cristiano. Gesù tante volte dice: "Se vuoi essere mio discepolo" e rimprovera i giudei perché per fare un proselito passano il mare e i monti per rendere poi schiava la persona di precetti, che sono opera umana e non  vengono da Dio.


La missione non  è proselitismo,  ma testimonianza ed invito che parte dalla propria esperienza non da principi ideologici o da volontà di ricavarne un vantaggio. Sono stato recentemente in Brasile a visitare i sacerdoti della mia Diocesi che operano in quel Paese ed è scandaloso vedere nelle città e nei villaggi come in ogni via ci siano decine di chiese  e di cappelle di sette religiose, le quali promettono guarigioni, ricchezza, soluzione di problemi  personali e familiari in cambio di denaro. Eppure tanta gente segue queste proposte e si lascia catturare dalla propaganda martellante!


La missione parte da altri presupposti, soprattutto l’amore a Cristo e all’uomo, e si realizza sul piano dell’annuncio accompagnato da segni concreti di solidarietà e di amore verso tutti, in particolare i più poveri e sofferenti, così come faceva Gesù. Dice il Papa nel Messaggio per la Giornata mondiale della gioventù: "Cari giovani, la Chiesa ha bisogno di autentici testimoni della nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall’incontro con Cristo; uomini e donne capaci di comunicare tale esperienza agli altri. La Chiesa ha bisogno di santi, perché solo i santi possono rinnovare l’umanità".

Giovanni Paolo II ha accompagnato queste parole con la sua vita, con l’esempio che ci ha dato. Egli è stato un grande missionario dei nostri tempi, perché ha comunicato non solo delle belle parole, ma se stesso, la sua testimonianza di vita. Ha insegnato ai giovani a vivere e a morire da cristiani.


Ho chiesto a diversi giovani durante i giorni della morte di Giovanni Paolo II perché erano venuti a Roma a rendere omaggio alla salma del Papa aspettando anche 16 ore: " Perché glielo devo. Lui mi ha dato tanto e io ben poco a lui. Ora questo atto di riconoscenza è il minimo che posso fare". "Perché sei qui?": "Non ho mai partecipato alla GMG e ho sempre guardato il Papa da lontano, perché non sono molto credente. Ma ora sono qui perché ho capito che la sua morte mi priva di un punto di riferimento importante che, malgrado tutto, sentivo di avere nella mia vita. Mi rincresce solo di non aver saputo approfittare della sua presenza quando era vivo, ma lo farò adesso e volevo dirglielo di persona". E ancora: "Sono qui perché lui mi ha insegnato a perdonare. Quando ha perdonato il suo attentatore ho capito che anch’io dovevo perdonare. Era da tempo che ci pensavo ma non avevo il coraggio di farlo: il torto ricevuto mi sembrava troppo grande  e il rancore verso quella persona invece di diminuire cresceva in me. Poi ecco la luce: quel gesto del papa mi come colpito nel cuore. Ora ho perdonato e sono contento, ho ritrovato pace e serenità in me stessa".


Del resto, penso che ognuno di voi forse potrebbe raccontare qualche ricordo del grande Papa che ha voluto le GMG e ora ci segue dal cielo.

"Santo subito" ha gridato la gente e santo, lo sappiamo bene, lo è certamente. Per noi lo è da tempo. Egli ci ha indicato la via di Cristo, ci ha amato profondamente, uno ad uno e ci ha dato speranza, sempre. La sua testimonianza è per tutti i giovani  che lo hanno conosciuto ed amato quale icona vera di Cristo, pastore e amico, via, verità e vita.


Nel suo ultimo messaggio per questa Giornata mondiale della gioventù, Giovanni Paolo II invita a pregare i santi perché, per la loro intercessione, si possa seguire Cristo e manifestarlo a tutti negli ambienti di vita e di lavoro. Ci ricorda, in particolare, sant’Alberto Magno, sepolto nella chiesa di S. Andrea qui a Colonia, e santa Teresa Benedetta della Croce, Edith Stein che visse nel Carmelo di Colonia, perché come i Magi hanno saputo cercare la verità mediante la fede e la ragione mostrando che non c’è contraddizione tra queste due realtà, entrambe doni di Dio.


Un invito che mi sembra oggi particolarmente importante per rendere la nostra fede motivata e sicura e dare alla nostra ricerca, intellettuale oltre che vitale, una solidità di riferimenti insieme biblici e  culturali.

Molti di voi sono studenti nella scuola media superiore o all'università, ambienti dove questo discorso è oggi particolarmente esatto in quanto elaborato all’interno di istituzioni fondate sul sapere e dove spesso la fede viene considerata estranea, dimenticando che nei secoli è stata proprio la fede a promuovere la ricerca e la cultura più avanzate nei popoli del nostro Continente europeo. Questo discorso ci fa comprendere che nessun ambiente e nessuna realtà è estranea al Vangelo ed ovunque e con chiunque siamo chiamati a testimoniare che siamo adoratori del vero Dio e solo lui serviamo.


Accogliamo dunque con gioia ed impegno l’invito che tante volte Giovanni Paolo II ha fatto risuonare nelle GMG precedenti: "La fede cresce donandola!".Se vuoi che la tua fede cresca e diventi forte, non devi tenerla chiusa in te stesso o dentro la tua vita, ma donarla, portarla agli altri senza timore, perché, alla fine, ti accorgerai che essa è diventata forte anche nel tuo cuore. Dio, infatti, scrive in grande quello che noi scriviamo in piccolo e trasforma in giardino anche il deserto là dove sembra tutto arido e dove è inutile piantare o irrigare. Ma il cuore dell’uomo, di ogni uomo, anche se appare un deserto, ha sempre un piccolo terreno buono dove il seme della Parola di Dio e del buon esempio può attecchire e produrre un frutto abbondante di conversione e di vita nuova.


Non stanchiamoci, dunque, di evangelizzare, mai! Facciamolo con gioia, perché solo chi mostra di essere contento della propria fede in Cristo trasmette, quasi per osmosi, la buona notizia del Vangelo e apre vie impensabili di incontro con lui nel cuore di ogni persona ed in ogni ambiente. Amen.

+ Cesare Nosiglia, arcivescovo

vescovo di Vicenza

Cari amici, 

il Vangelo narra che i magi, subito dopo aver adorato Gesù, furono avvertiti in sogno di non passare più per Gerusalemme e di tornare al loro paese per un’altra strada. Il motivo era grave: Erode voleva uccidere Gesù. E loro non potevano essere complici della ferocia di quest’uomo che, pur di conservare il potere, fece uccidere tutti i bambini della regione dai due anni in giù. Scrive l’evangelista Matteo: “Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese”(Mt 2, 12). Sì, l’incontro con Gesù suscita visioni nuove, sogni nuovi. Ecco perché dopo l’incontro con lui si percorrono strade diverse. A volte si tratta di strade e di impegni davvero altri rispetto a quelli che si avevano prima; e comunque anche se si percorrono le stesse strade è diverso il modo di percorrerle perché si hanno occhi nuovi. Sì, dopo l’incontro con Gesù nessuno è più come prima, nessuno si comporta più come prima. È questo il senso del “tornare per un’altra strada”, come il Vangelo dice dei magi, i quali dopo essere stati davanti al Bambino non tornarono indietro “felici e contenti” come se avessero partecipato ad una bella favola. Essi furono avvertiti di tornare al loro paese per un’altra strada. Ma l’avvertimento non riguardava la loro tranquillità; a Gerusalemme infatti sarebbero stati accolti con tutte le attenzioni. Il loro compito era di salvare il Bambino dalla ferocia di Erode. “Tornare per un’altra strada” significa quindi salvare i piccoli dalla violenza di Erode. Sì, i magi ci esortano a incamminarci verso le mangiatoie moderne dove gli uomini hanno cacciato i piccoli e i deboli. I magi furono per quel Bambino ciò che il buon samaritano fu per l’uomo mezzo morto della parabola evangelica. E noi dobbiamo seguire i magi per questa strada, ed essi possono ripeterci le parole che Gesù disse a quel dottore della legge: “Va, e anche tu fa lo stesso”. 

La disumanità della guerra 

Il Bambino di Betlemme raccoglie in sé tutti i poveri e di deboli schiacciati dalla violenza degli Erode di turno: sono gli anziani soli, i malati abbandonati, i carcerati, i bambini violentati, i profughi, i condannati a morte, i malati di AIDS, gli affamati, i senza casa, gli immigrati, e la lista potrebbe continuare a lungo. E tanti sono coloro che passano oltre, come fecero quel sacerdote e quel levita della parabola. Non possiamo ora descrivere la drammatica situazione in cui il mondo si trova, ma un cenno almeno dobbiamo farlo per evitare di essere come quel sacerdote e quel levita che passarono oltre. Come possiamo non pensare all’alto numero di guerre che ancora sono aperte nel mondo? E la guerra rende poveri tutti, anche i  ricchi: davvero è la madre di tutte le povertà e la scuola di tutte le disumanità. Nel decennio tra il 1990 e il 2000 le guerre hanno provocato cinque milioni di morti e sei milioni di feriti. E dei cinque milioni di morti, due erano bambini. Altro che Erode! È una triste realtà che continua a avvelenare la vita di tanti popoli sino a renderli disumani. Oggi si calcolano ben 28 guerre aperte e 14 congelate. 

Con l’aiuto di armi terribili, tanti possono fare la guerra o servirsi della violenza. E’ una caratteristica del nostro tempo: gruppi, etnie, mafie, singoli associati… tanti possono fare la guerra, divenuta ormai uno strumento normale per risolvere le controversie. E si fa troppo poco per bloccarle e per scongiurarne altre. Questo, cari amici, manifesta quanto sia basso il livello di umanità. E sappiamo che la violenza genera sempre violenza sino a che non diventa una stabile compagna della vita sociale. Eppure oggi c’è chi teorizza che il mondo deve essere così: la guerra – sostengono costoro - è un’inevitabile compagna della vita umana. E per essi il problema non è la pace, ma come difendersi o, magari, come attaccare preventivamente. Si cambia anche il nome e si parla di guerra preventiva e persino umanitaria, come se ci potesse essere umanità nel distruggere e nell’ammazzarsi. Proprio nel cuore degli anni Novanta – è noto a tutti - si è affermata la teoria dello scontro di civiltà e di religione. Si ritiene che lo scontro tra le civiltà sia inevitabile. In verità i conflitti del nostro mondo sono più complicati che quelli tra civiltà o religioni: spesso sono all’interno della stessa civiltà. E le semplificazioni sono comode per chi non vuol pensare, per chi vuol vedere nemici al di là delle frontiere: utili a chi coltiva la violenza. E si accusa di ingenuità chi parla di umanesimo, di dialogo, di amore, di amicizia, di pace. 

La globalizzazione non ha creato un mondo cosmopolita in cui le differenze sono annullate, anzi ha fatto riemergere le identità nazionali, etniche, religiose, le quali spesso si contrappongono ad altre. Ed ecco nascere il fondamentalismo, un fenomeno tipico del ristrutturarsi delle identità nella globalizzazione. La rinascita delle identità forti ha portato a nuovi razzismi, a nuovi etnicismi e nazionalismi. E tuttavia gli uomini della globalizzazione si assomigliano sempre più. Nonostante i nostri conflitti, le nostre inimicizie secolari, ogni giorno che passa riduce sempre più le nostre differenze e accresce un pò di più le affinità tra i diversi continenti. Un manifesto tedesco qualche tempo fa ironizzava: “Il tuo Cristo è ebreo. La tua macchina è giapponese. La tua pizza è italiana. La tua democrazia è greca. Il tuo caffè è brasiliano. La tua vacanza è turca. I tuoi numeri sono arabi. Il tuo alfabeto è latino. Solo il tuo vicino è straniero…”. La globalizzazione certamente annulla tante differenze, ma rafforza anche il senso dello straniero e del nemico. E la teoria del conflitto di civiltà finisce per giustificare i conflitti e per accettare la guerra. E la maggioranza si rassegna ad un mondo che vive in un conflitto permanente. 

Si è aggiunto poi il drammatico fenomeno del terrorismo e della violenza di ogni tipo. Il ricorso alla violenza e al terrorismo è divenuto un modo abituale per far valere i propri diritti o far sentire la propria esistenza. Con l’11 settembre 2001 e i successivi attentati, tutti siamo minacciati dal “cancro” del terrorismo internazionale, un fenomeno che si fonda sul disprezzo della vita dell’uomo e che si presenta come una rete organizzata di connivenze politiche, economiche e finanziarie che travalica i confini nazionali e si allarga al mondo intero. Tutti sperimentiamo con intensità nuova la consapevolezza della vulnerabilità personale e guardiamo al futuro con un senso di forte incertezza e paura. E’ ovvio che il terrorismo deve essere stroncato, con decisione e alla radice. Ma non bastano le armi. C’è bisogno di una nuova visione del mondo, di una nuova volontà di pace, di un impegno a non pensare solo ai propri destini nazionali, sapendo che il destino personale di ciascuno è ormai legato a quello dell’intero pianeta. Ecco perché alla disumanità della guerra e del conflitto – l’antico Erode ha trovato molti eredi! – i cristiani debbono rispondere con un altro linguaggio, quello della pace. 

Il Vangelo della pace

Sì, la nostra risposta ai conflitti e alle guerre sta nel proclamare e nel vivere il Vangelo della pace. Alla comunità cristiana infatti è stata data un'eredità di pace; gliel’ha data il Signore Gesù che disse ai suoi discepoli: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo io la do a voi" (Gv 14, 27). E' il Vangelo della pace, quel Vangelo che spesso viene umiliato dagli stessi discepoli quando soccombono alla paura, o quando si lasciano sorprendere dalla violenza o dai disegni di guerra o dalle sapienze strategiche di questo mondo. La pace di cui parla il Vangelo è certamente assenza di guerra, assenza di violenza e di sopraffazione; ma è molto di più: è Gesù stesso. Egli è la nostra pace, come scrive l’apostolo Paolo agli efesini: "Egli infatti è la nostra pace" (2, 14). La pace, per i cristiani, non è anzitutto una scelta politica, è una dimensione personale, del proprio cuore, della propria vita, delle proprie relazioni con gli altri. E' la pace con Dio, prima di tutto, che viene a noi dalla sua compagnia. È la pace che Cristo risorto dona ai suoi discepoli in un tempo di paura, all'inizio del loro cammino nella storia. Per questo dono, il cristiano è, nel profondo del suo essere, un uomo pacifico. Se non lo è, si allontana dallo stesso Vangelo. E, come uomo pacificato, diviene necessariamente pacificatore. 

Violenza e Vangelo non si incontrano tra di loro. Infatti, il Signore è mite e umile di cuore; non odia chi lo perseguita, anzi chiama amico chi congiura contro di lui e lo tradisce. Gesù non accetta di essere difeso con la spada in un momento in cui la difesa sarebbe stata legittima. Rimprovera i discepoli che gli portano due spade dicendo con forza: “basta!” Il cristiano è chiamato ad essere un uomo pacifico, indipendentemente dai tempi in cui vive. Le beatitudini indicano la via della felicità e della serenità anche in situazioni difficili, di povertà, di guerra, d'ingiustizia, di persecuzione. Tra i molteplici esempi vi è quello del vescovo Oscar Romero: a tutti, ai violenti di ogni parte, chiedeva la cessazione della lotta armata per percorrere la via del dialogo e della giustizia. La resistenza alla violenza, alla guerra, all'odio, si radicano nel profondo della stessa identità del cristiano: ossia nella imitazione del Signore pacifico, mite e umile di cuore. Per questo i discepoli di Gesù sono operatori e comunicatori di pace. Noi cristiani siamo chiamati ad essere uomini di pace per irradiarla nel mondo. 

Il cristiano non deve usare un linguaggio violento, non deve considerare gli altri come nemici, non deve lasciarsi andare a odi e vendette, magari sotto il finto nome della giustizia. La custodia della pace è decisiva all’inizio di questo nuovo secolo. Tutto, infatti, sembra concorrere a lasciarsi travolgere dalle passioni, dagli etnicismi, dai nazionalismi, dai bellicismi, sprecando miseramente e tragicamente il grande dono della pace. Giovanni di Kronstadt, un santo prete russo morto all’inizio del Novecento, diceva: “Acquisisci la pace e la riceveranno migliaia attorno a te”. Aveva ragione: la pace va acquisita e custodita. Sappiamo bene, infatti, che essere cristiani non immunizza dall'intossicazione delle passioni del mondo. Molto spesso si è prigionieri della paura e di ragionamenti egocentrici che mettono all'ultimo posto la testimonianza di pace. Dovremmo chiederci tutti: quanto i cristiani sono educati a considerare la pace come qualcosa di sostanziale per la loro vita, come qualcosa di imprescindibile nel loro comportamento, come qualcosa a cui non possono rinunciare? 

Il Vangelo della pace non è la moda di un momento. Deve radicarsi nel cuore di ogni discepolo e nei fondamenti della stessa comunità cristiana. La Chiesa è un luogo di pace. E le comunità cristiane dovrebbero costituire uno spazio di aria pulita, non inquinata, non intossicata dall'odio; dovrebbero essere l'ossigeno della pace in un contesto troppo inquinato dal bellicismo o dalla violenza. In ogni situazione i cristiani sono chiamati a custodire nei loro cuori, nella loro vita, nelle loro comunità, la pace. Tutti debbono testimoniare che niente è più grande della pace, e niente è peggiore della follia della guerra e della violenza. Il Vangelo custodisce il segreto della pace, e ogni volta che viene comunicato, un cuore si apre alle ragioni della pace. Insomma, per un cristiano mai la guerra è inevitabile e sempre la pace è possibile. Cari amici, questo è un punto decisivo. All’inizio di questo XXI secolo la testimonianza dei cristiani sulla pace è di grandissima importanza. Noi cristiani siamo chiamati ad essere pacifici e a vivere da pacificatori. E se non lo facciamo noi chi lo farà? Essere pacificatori vuol dire anzitutto avere un senso generoso della propria vita. In un mondo ove tutto si calcola e dove l'amore gratuito può apparire inutile, essere uomini e donne di pace vuol dire vivere con passione e con generosità la vita di ogni giorno, logorando quel senso di contrapposizione, di odio, di rancore, che è nei meccanismi della vita sociale comune. Il cristiano, uomo pacifico, è generoso con tutti e particolarmente con i poveri perché quest’ultimi non hanno niente da dare in cambio. 

Le terre della disperazione 

I poveri. Non è tanto di moda parlare dei poveri oggi. Eppure “l’altra strada” che i magi ci invitano a percorrere è proprio quelle che li incontra. Sappiamo tutti ormai quanto sia grande il dramma della povertà nel mondo. Per noi cristiani dovrebbe essere uno scandalo insopportabile. È una bestemmia contro la paternità di Dio e contro la dignità dei suoi figli. La povertà, come la guerra, è l’espressione chiara della disumanità del nostro mondo. Gandhi diceva che “la povertà è la peggiore violenza fatta ai poveri”. E se la povertà è uno scandalo, oggi lo è in maniera direi imperdonabile. Nella storia umana infatti non ci sono mai stati tanti poveri come oggi; eppure mai il mondo è stato così ricco come oggi e i popoli così vicini come ora! E’ una situazione insostenibile. L’allargarsi delle disuguaglianze economiche e sociali, sia all’interno dei singoli stati che tra aree del mondo, dovrebbe preoccupare se non per ragioni morali almeno per egoismo collettivo. Sta crescendo sempre più un’area di emarginazione e di esclusione dalla vita che diventa tragica e pericolosissima per l’equilibro della convivenza umana e per la stessa pace del mondo. Il mondo si sta riempiendo di esclusi. I poveri non sono più semplicemente gli sfruttati, sono gli esclusi: sono di troppo e quindi possono (o forse debbono) essere dimenticati. Non servono neanche più ad essere sfruttati e quindi ad entrare, almeno in tal senso, nella vita, come talora avveniva in passato. 

Si potrebbe dire che si è creato un popolo di poveri che traversa tutti i continenti: non si è globalizzato solo il mercato ma anche la povertà. E’ inutile sottolineare che tale situazione diviene forzosamente un esteso focolaio di conflitti, oltre che bacino di potenziali terroristi. “Un miliardo di persone che vive in assoluta povertà, accanto a un miliardo che gode di un crescente splendore su un pianeta che diventa sempre più piccolo e sempre più integrato, rappresenta uno scenario non sostenibile”(International Herald Tribune, 2 febbraio 1999). Ed è inutile alzare barriere per isolarsi; è inutile bloccare il drammatico fenomeno delle migrazioni. L’isolazionismo, anche dei forti, non protegge più: nessuno può salvarsi dai problemi del mondo costruendo muri dietro cui nascondersi. Stabilità e pace, o sono globali o non saranno per nessuno. 

E si sta creando come una nuova civiltà, una sorta di nuovo “impero” a cui tutti, compresa la politica, debbono soggiacere. E’ l’impero del mercato che rischia di trasformare ogni cosa in merce e in competitività. L’uomo e la donna sono condannati a vivere solo per avere e per consumare, per cui si stanno creando i consumatori, da una parte, ossia quelli che hanno la possibilità di acquistare e di consumare, e tutti gli “altri”, dall’altra, ossia i poveri, coloro che continuano ad essere oppressi e sfruttati, e soprattutto esclusi dalla società senza possibilità di integrazione. Si formano, infatti, sia a Nord che a Sud zone di ricchezza e zone di esclusione, una sorta di apartheid mondiale tra ricchi e poveri che traversa tutte le società. Non sto qui a recitare il rosario delle cifre. Basti dire che il Programma delle  Nazioni Unite per lo sviluppo dei paesi del Terzo Mondo, redatto nel 1990, si apriva con questi numeri: “Più di un miliardo di uomini, ancora oggi, vivono nella povertà assoluta; quasi 900 milioni di adulti sono analfabeti; circa 1 miliardo e 75 milioni di persone non hanno acqua potabile; quasi 100 milioni sono senza riparo; 800 milioni sono alla fame; 150 milioni di bambini sotto i cinque anni sono denutriti e ogni anno ne muoiono 14 milioni”. Questi dati confermano quelli già rilevati nel 1985 dal rapporto della Banca Mondiale. Da essi risultava che i poveri nei paesi in via di sviluppo erano un miliardo e 115 milioni (la soglia di povertà era calcolata nella somma di 370 dollari l’anno), di cui 630 milioni (il 18% del totale della popolazione mondiale) in povertà estrema. Ma anche nei paesi del Nord ricco le cifre relative al numero dei poveri non sono meno preoccupanti. 

I poveri, comunque, non diventano tali per caso, o per un cieco e amaro destino. Se il 20% della popolazione mondiale, quasi totalmente residente nel Nord ricco del mondo, detiene l’80% delle risorse del pianeta, com’è possibile un reale equilibrio? E come se questo non bastasse, si registra, ormai da anni, la tendenza costante al divaricarsi della forbice tra paesi ricchi e paesi poveri. Dati dell’ONU mostrano che dal 1960 al 1991 la distanza tra i paesi ricchi e i paesi poveri è cresciuta e continua a crescere. Se poi si mettono a confronto la crescita economica e quella demografica nel pianeta si registra che la prima avviene unicamente nei paesi ricchi e la seconda unicamente nei paesi poveri. Ne emerge una disuguaglianza che diviene forzosamente un esteso focolaio di conflitti regionali quando non di più larga estensione. 
Il “sacramento del povero”

Per i cristiani, un mondo così è inaccettabile. E noi siamo chiamati a percorrere presto un’altra strada convincendo tanti a percorrerla. Il Vangelo ce la indica perentoriamente. E la indica a noi discepoli di Gesù come anche a chi discepolo non è. Se leggiamo il brano evangelico di Matteo al capitolo 25 vediamo che il giudizio di Cristo, anche su chi non crede, si poggia su questa semplice affermazione: “Avevo fame e mi hai dato da mangiare”. Per tutti, per i credenti come per i non credenti, la salvezza si gioca sull’amore per i poveri. È la stessa Eucarestia, ossia il “sacramento dell’altare” che ci spinge verso il “sacramento del fratello”, ossia i poveri. Sì, dopo esserci inginocchiati davanti all’Eucarestia dobbiamo chinarci anche davanti ai poveri. Ce lo ricorda con parole chiare san Giovanni Crisostomo: “Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non trascurarlo quando si trova nudo. Non onorare il Cristo eucaristico con paramenti di seta, mentre fuori del tempio trascuri quest’altro Cristo che è afflitto dal freddo e dalla nudità. Colui che ha detto: ‘Questo è il mio corpo’, è il medesimo che ha detto: ‘Voi mi avete visto affamato e non mi avete nutrito’ e ‘Quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli l’avete fatto a me’…A che serve che la tavola eucaristica sia sovraccarica di calici d’oro, quando lui muore di fame? Comincia a saziare l’affamato e poi, con quello che resterà, potrai onorare anche l’altare”. Benedetto XVI, in un piccolo libretto che scrisse nel lontano 1958, notava che non è a caso che Gesù usi il termine “fratello” solamente per indicare due “categorie” di persone: i discepoli e i poveri. 

Nella identificazione Gesù-discepoli-poveri si fonda quel rapporto inscindibile tra il Signore, la Chiesa e i poveri; un rapporto che mai nessuno potrà incrinare e che faceva dire al beato Giovanni XXIII: “La Chiesa è di tutti e particolarmente dei poveri”. I poveri, cari amici, sono nel cuore del mistero stesso della Chiesa. Il cardinale Congar scriveva: “I poveri sono cosa della Chiesa. Non sono soltanto la sua clientela o beneficiari delle sue sostanze: la Chiesa non vive appieno il suo mistero se ne sono assenti i poveri... La cura dei poveri, degli sradicati, dei deboli, degli umili, degli oppressi, è un obbligo che ha le sue radici nel cuore stesso del cristianesimo inteso come comunione. Non può più esistere comunità cristiana senza ‘diaconia’, cioè servizio di carità, che a sua volta non può esistere senza celebrazione dell’Eucarestia. Le tre realtà sono legate tra di loro: comunità, Eucarestia, diaconia dei poveri e degli umili. L’esperienza dimostra che esse vivono o languono insieme; ma spesso fanno difetto l’immaginazione che rende inventiva la carità, e l’audacia, il coraggio per superare ogni esitazione e prendere l’iniziativa”.

L’identificazione di Gesù con i poveri è una di quelle dimensioni sorprendenti del Vangelo. E si tratta di un legame che è ben più profondo di qualsiasi altro legame sociale, umanitario o politico. Il pensiero sociale e la politica passano, ma il legame tra Gesù e i poveri non passa. Nella lunga storia della Chiesa, il Vangelo e l’amore per i poveri sono stati sempre legati, anzi hanno dato luogo a un genio cristiano della carità lungo i secoli. C’è una permanente vicinanza della Chiesa ai poveri, in forme diverse a seconda dei tempi, ma con una continuità sorprendente. Si potrebbe dire che i poveri e la Chiesa “o si reggono assieme o assieme cadono”. Ogni volta che la Chiesa ha voluto riprendere la forma del Vangelo, sempre ha riscoperto l’amore per i poveri. Pensiamo al tempo di san Francesco, quando la Chiesa aveva come smarrito la forza evangelica. Ebbene Francesco di Assisi, assieme al Vangelo riscoprì l’amore e la vicinanza per i poveri. L’episodio del lebbroso è emblematico. I lebbrosi erano allontanati dalla città perché ritenuti pericolosi per la salute pubblica. Nessuno aveva il coraggio di avvicinarsi a loro, figuriamoci di abbracciarli. Francesco, quel giorno, dopo aver ascoltato il Vangelo, al vedere un lebbroso, scese da cavallo e lo baciò. Non fu un gesto facile. Dovette superare la forza dell’istinto naturale che lo allontanava da quel lebbroso. Ma Francesco “sognò” l’amore e, come i magi, percorse un’altra strada: quella dell’incontro. Scese da cavallo e abbracciò il lebbroso. Raccontando questo episodio, Francesco disse: “Da quel momento quel che mi pareva amaro mi parve dolce”. Quell’abbraccio gli aveva cambiato il gusto della vita. È questo l’uomo nuovo che nasce dall’incontro con Gesù. Potremmo dire che la Messa e quel lebbroso avevano creato un nuovo Francesco. E uomini così cambiano la storia, quella loro, quella dei poveri e quella del mondo.

Purtroppo, oggi non è più tanto di moda parlare dei poveri. Non lo è certamente sul piano politico. Ovunque si nota una spinta ad una sorta di divorzio dai poveri. E questo avviene ovunque, nel Nord ricco e nel Sud povero; vi è come una spinta politica ed esistenziale a dimenticarli e spesso ad allontanarli anche dalla vista. Ma, e questo dovrebbe preoccuparci ancor più, anche nella Chiesa si corre il rischio di non comprendere il senso e il valore dei poveri. Che posto hanno i poveri nella cosiddetta programmazione pastorale delle nostre parrocchie, delle nostre diocesi? Spesso sono assenti. Eppure Gesù ha detto: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”(Mt 25,40). Il Vangelo offre il giusto sguardo da avere con i poveri, non uno sguardo sociologico o politico o assistenziale, ma religioso. E avere uno sguardo religioso verso i poveri significa vedere in loro il volto stesso di Gesù. Cari amici, la vita del discepolo come non può svolgersi lontana dall’Eucarestia così non può svolgersi lontano dai poveri; infatti saremo giudicati sulla vicinanza a loro: “ero malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi”(Mt 25,36). Questa parola evangelica chiede ad ogni discepolo, anzi ad ogni uomo di buona volontà, un rapporto personale con il povero. E avere un rapporto personale significa che ci si accosta ai poveri certo per portare aiuto, ma anzitutto per portare a lui l’amicizia. 

Talora si negano ai poveri sia l’amicizia che il Vangelo. Non dobbiamo dimenticare che l’amore per i poveri è il segno dato da Gesù per manifestare la sua venuta del regno. Quando i discepoli del Battista chiesero a Gesù se lui fosse o no il Messia, Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi recuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti resuscitano, ai poveri è predicata la buona novella…”(Mt 11,5). La vicinanza ai poveri è la prova della venuta di Dio sulla terra. Ma lo crediamo? Spesso ci affanniamo a trovare strategie pastorali, a elaborare piani pastorali, e magari tralasciamo quei segni che Gesù stesso ha indicato essere il suo sacramento. E Gesù li ha indicati non solo con le parole ma con la sua stessa vita: ha infatti preso su di sé i problemi dei deboli e dei poveri, dei malati e dei disperati. È bella l’immagine evangelica che descrive quella sera a Cafarnao quando portarono a Gesù gli indemoniati ed i malati. È una scena che dovrebbe interrogare molto di più le nostre Diocesi e le nostre parrocchie oltre che ciascuno di noi personalmente. Le nostre chiese sono come quella casa di Cafarnao? 

Gesù ci chiede di rivivere quella scena evangelica. E ci ha dato lo stesso potere che diede ai discepoli, quello di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni malattia e infermità. Ecco perché la via dei cristiani deve essere intessuta di comunicazione del Vangelo e di amore per i poveri. I poveri sono soli e abbandonati? Ebbene, la comunità di Gesù diventa la loro famiglia adottiva. I poveri vanno trattati come familiari, come parenti. Dio stesso ce ne da un esempio, direbbe Gregorio Magno. Infatti Dio conosce i poveri per nome, come si vede dalla parabola del ricco epulone: “Perché dunque - si chiede Gregorio - il Signore narrando di un povero e di un ricco, dice il nome del primo e tace quello dell’altro, se non per dimostrare che Dio conosce gli umili ed è vicino a loro, mentre non riconosce i superbi?” E ribadisce: “i poveri hanno bisogno della parola e non solo di aiuto: date col pane la vostra parola... II povero dunque, quando sbaglia, va ammonito, non disprezzato, e se in lui non riscontriamo difetto alcuno, deve essere venerato”. Sì, c’è bisogno di parole e di amicizia. E così il povero lo sentiremo nostro familiare. E la parentela porta sempre ad assumersi aspetti concreti di solidarietà e di aiuto, come si farebbe appunto con un amico caro o con un familiare che si trova in necessità. E dare una mano ad un amico o ad un parente vuol dire non renderlo un cliente. È invece normale, anche nelle Caritas, parlare dei poveri come di “utenti”. No, cari amici, i poveri sono fratelli, non utenti. Ecco perché è bello pensare al cristiano come a colui che ha un povero per amico. Sì, essere cristiano vuol dire avere anche un povero per amico. 

I poveri per amici

La nostra attenzione di cristiani difende i poveri in quegli ambienti e in quelle strade da cui li si vorrebbe scacciare. Talvolta si vogliono città linde e senza poveri o dove i deboli sono nascosti. E questo accade ormai sempre più spesso. Non accada a noi di comportarci come i politici! Anche perché è facile allontanarli persino dalle chiese, magari con la scusa che si vuole aiutarli con più razionalità. Ricordiamo che, al Nord e al Sud, spesso le chiese sono l’unico riferimento per i poveri; gli unici ambienti aperti nelle città dove tutte le porte si chiudono; gli unici luoghi accoglienti nelle società dove manca di tutto. Negli ambienti cristiani è doveroso incontrare i poveri. Giovanni Crisostomo ricorda come i palazzi del potere siano frequentati solo da personaggi ragguardevoli, mentre “nelle vere regge, parlo della chiesa e dei santuari dei martiri, si trovano gli indemoniati, i mutilati, i poveri, i vecchi, i ciechi, gli storpi.”. Per questo, nella vita della Chiesa, gli ambienti dei poveri sono stati sempre vicini a quelli della preghiera. Paolino di Nola, un ricco romano convertito dalla cultura classica alla Bibbia, monaco tra il III e il IV secolo e poi vescovo nel Sud Italia, aveva costruito il suo monastero al secondo piano dopo aver messo i poveri al primo piano, per significare che i poveri sono alla base della comunità. Paolino loda un senatore romano, Pammacchio, che aveva introdotto i poveri nella basilica di San Pietro per un grande pranzo in loro onore: “Tu radunasti nella basilica dell’apostolo una moltitudine di poveri, i patroni delle anime nostre, che per tutta la città di Roma chiedono l’elemosina per vivere”. Quando era parroco a santa Maria in Trastevere, riprendendo questa antica tradizione, una volta all’anno, feci un grande pranzo per i poveri. Oggi è divenuta una bella tradizione che si è diffusa in tante altre parti. Quel giorno i poveri sono nel cuore della Chiesa e della festa del Natale. 

I poveri per amici: diventando amici di Dio, ci si ritrova amici dei poveri. E mentre quelli che aiutano i poveri credono di essere angeli per chi soffre, si trovano a vivere una vita riempita dai bisognosi, veri angeli di senso e di affetto. Ho visto anziani che riempiono la vita di persone che si sentivano svuotate, proprio quando cominciano ad aiutarli. Si comincia con il dare, ma si continua ricevendo. Una vita, lontano dai poveri, non è garanzia di felicità: una vita negata alla compassione non è garanzia di serenità. Ed anche nell’educazione dei più giovani, la conoscenza dei poveri e l’esperienza di essere con loro è una via di crescita. Non c’è contraddizione tra una vera spiritualità, tra l’ascolto di Dio, e l’amore per i poveri. Senza l’ascolto della Parola di Dio, l’amore si raffredda o diventa un’ideologia. Quanti slanci di volontariato anche nella Chiesa si sono spenti o si sono perduti nei gorghi dell’istituzione! È la storia di uno slancio sociale che, nel recente passato, è stato forte tra i cristiani, ma che si è come impigrito, istituzionalizzato, politicizzato, burocratizzato. Al povero si è sostituito l’idolo di un’idea, di un metodo, di una teoria. 

L’amore per i poveri è il banco di prova della sensibilità evangelica delle nostre Chiese e della sua forza umanizzatrice. Dio ha disposto che i credenti siano una grande riserva d’amore per i poveri del mondo. Certo i poveri non sono attraenti, anzi normalmente imbarazzano. E spesso accade che, come il levita o il sacerdote, anche noi allunghiamo il passo quando vediamo un povero per evitalo. Ma Gregorio Magno ammoniva così i romani: “Ogni giorno troviamo Lazzaro se lo cerchiamo e, anche senza cercarlo, ogni giorno ci imbattiamo in lui. I poveri si presentano a noi, anche importunandoci, chiedono, ma potranno intercedere per noi nell’ultimo giorno... Non sciupate dunque il tempo della misericordia e non disprezzate i rimedi che vi offrono”. La carità verso i poveri è un tempo di misericordia, è un tempo salvato. La carità infatti salva i poveri perché li aiuta, ma salva anche noi. Sì, mentre i poveri sono sostenuti da noi, essi ci sostengono e ci evangelizzano. In che senso? Anzitutto ci ricordano la nostra debolezza. L’anziano, ad esempio, con la debolezza del suo corpo, ci ricorda la nostra fragilità, che in genere cerchiamo di nascondere sotto il benessere del corpo o il ben vestire. I poveri ci parlano della vanità di quell’orgoglio aggressivo che è invece una nostra naturale difesa di fronte alla durezza della vita e all’anonimato. Sì, i poveri ci ricordano che siamo deboli e fragili, ci ricordano che davanti a Dio dobbiamo essere come loro: mendicanti, mendicanti di amore e di salvezza. 

Cari amici, c’è bisogno urgente di ridare vigore nelle nostre comunità cristiane all’amore per i poveri. È il Vangelo a chiedercelo. Sì, il Vangelo si fa difensore dei poveri presso noi stessi, contro la nostra avarizia e pigrizia. Il Vangelo afferma il primato del cuore e non dell’interesse per sé. E non c’è solidarietà durevole e fedele senza spiritualità, senza fede vissuta, senza amore evangelico. Se non ci si nutre dell’Eucarestia anche l’amore per i poveri langue. Il sacramento dell’altare non è mai separato dal sacramento del fratello. 


+ Vincenzo Paglia


Vescovo di Terni

Carissimi giovani,

mentre mi apprestavo a preparare le catechesi sono andato con la mente alle GMG a cui ho partecipato con i giovani della mia diocesi. 

Non ricordo molto dei contenuti, ma è ancora viva l’esperienza di comunione vissuta con giovani di altre diocesi che trovava il suo culmine nella celebrazione eucaristica.

La stanchezza, il caldo (in questa GMG la pioggia e il freddo!), i disagi non frenavano la voglia di non sprecare un’occasione unica che ci era offerta per incontrare il Signore e incontrarlo come “comunità”. Le catechesi e l’Eucaristia diventavano una festa: una festa per la vicinanza di fratelli che professavano la stessa fede; ma soprattutto una festa per la presenza del Cristo crocifisso e risorto, che portava con sé gioia e pace.

Carissimi giovani,


vorrei chiedere un passo ad ognuno di voi prima di iniziare: accogliamoci l’un l’altro, viviamo intensamente il “comandamento dell’amore” (“Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”) perché il Signore sia attratto dalla nostra concordia, dal nostro amore. Quante volte cantiamo nelle nostre comunità: “Dove è carità e amore (o “Dove la carità è vera”), lì c’è Dio”!


Bella l’immagine che utilizza un Padre della Chiesa: come una calamita attira il ferro, così il Signore è attratto da una comunità che vive nella carità!


Allora, carissimi giovani fratelli e giovani sorelle, lasciamo che l’amore di Dio effuso nei nostri cuori dallo Spirito Santo (cfr Rm 5,5) impregni le nostre relazioni, bruci il negativo che ci imprigiona come un uccello nella rete, ci ridoni la libertà dei figli di Dio, perché è libero solo chi ama.


Sono qui come vostro fratello più grande. Al di là di quello che riuscirò a comunicarvi con le parole, vorrei assicurarvi che sono venuto per vivere intensamente questa mattinata con voi, nella consapevolezza che alla fine rimane solo la carità. 


Pensando a questo incontro, da molti giorni sto pregando per voi!


Stiamo cercando di ««ripercorrere – come ci invitava Giovanni Paolo II nel Messaggio per la XX GMG – l’itinerario dei Magi…e di incontrare, come loro, il Messia di tutte le nazioni» (n. 1).


Ieri abbiamo approfondito un “luogo” privilegiato in cui possiamo incontrare Gesù: l’Eucaristia. 


Oggi siamo chiamati come i Magi, che «per un’altra strada fecero ritorno al loro paese» (Mt 2, 12), a meditare sugli effetti nella nostra vita di ogni giorno dell’incontro con Gesù Cristo.
«”Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese”. Il Vangelo – ci diceva ancora Papa Wojtyla – precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese “per un’altra strada”. Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera (cfr Gv 4,23-24). Ciò comporta l’imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l’apostolo Paolo, un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. L’Apostolo aggiunge poi di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma di trasformarsi rinnovando la mente, “per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto” (cfr Rm 12,1-2)» (n. 6).

Siamo chiamati ad essere i “veri adoratori” di Cristo Signore.

Chi sono i “veri adoratori” che Gesù desidera?
· Coloro che gli riconoscono “il primo posto” nella propria esistenza! 
(cfr Messaggio n. 5) 

Gesù a chi vuole seguirlo chiede di essere amato più del padre, della madre, dei fratelli, delle sorelle, dei beni e persino della propria vita. Egli ci dona tutto, ci ama fino alla follia della croce; ma ci chiede di essere generosi nel rispondere al suo amore. Non possiamo dargli le briciole della nostra vita, un angolo del nostro cuore, qualche frammento del nostro tempo. Già nella Prima Alleanza leggiamo: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze”. Come dire: “Ama il Signore con tutto il tuo essere, nell’interezza della tua persona”. 

Non siamo certo seguaci di Gesù, se nella nostra vita vengono prima persone, attività, cose e poi Lui! Non siamo certo seguaci di Gesù, quando lo vogliamo mettere insieme ad altri “salvatori”. Il nostro “unico Salvatore” è Lui!

Papa Benedetto XVI ci ha dato un esempio. All’inizio del suo pontificato ha manifestato il cuore del suo programma: “Nulla anteporre all’amore di Dio” e “fare la volontà di Dio”.

· Coloro che puntano a discernere e a fare la volontà di Dio.

· È certamente volontà di Dio vivere la vocazione fondamentale, a cui tutti
 siamo chiamati, fondata sul nostro Battesimo: la santità. “Questa è la volontà di Dio: - scrive san Paolo – la vostra santificazione” (1 Ts 4,3). Giovanni Paolo II, all’inizio del nuovo millennio, nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, ha riproposto “con convinzione” a  tutti  i battezzati questa «“misura alta” della vita cristiana ordinaria» (n. 31). «La Chiesa – ci dice ancora il Pontefice nel Messaggio - ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l’umanità» e ci invita a conoscere meglio i santi del territorio che ci ospita: san Bonifacio, l’apostolo della Germania, e i Santi di Colonia (Sant’Orsola, il beato Adolph Kolping e, in particolare, sant’Alberto Magno e Santa Teresa Benedetta della Croce, che, come i Magi, “hanno appassionatamente cercato la verità”) (n. 7). Quante volte il Papa ha invitato i giovani a puntare in alto, a fare della propria vita qualcosa di grande, a non lasciarsi inghiottire dalla mediocrità, a puntare…alla santità! Ai giovani della GMG radunati a Czestochowa (1991) in Polonia dice: «Non rassegnatevi alla mediocrità, non arrendetevi ai condizionamenti delle mode correnti, che impongono uno stile di vita non conforme agli ideali cristiani, non cedete alle blandizie del consumismo. Cristo vi chiama a cose grandi, non deludetelo!».

· È certamente volontà di Dio “discernere ciò che è buono, gradito a Dio e perfetto”. 

Il clima culturale che respiriamo tende ad affossare tutti i valori, a non farci più distinguere il bene dal male o addirittura a chiamare il male bene. Il vero adoratore di Dio ascolta la sua Parola, accoglie i suoi comandamenti, che non sono pesi gravosi, ma indicatori di direzione per essere felici, e li vive con gioia
. È proprio roba del medioevo vivere il Vangelo nella sua interezza o non è piuttosto la realtà più attuale, che più fa bene all’uomo e alla società? Quando è che abbiamo più gioia: quando facciamo quel che vogliamo, quando seguiamo il nostro istinto, quando mettiamo fuori gioco le indicazioni del Vangelo o quando come liberi figli di Dio siamo capaci di dire no a tutto ciò che non è buono, non è onesto, non è giusto, anche se costa? Scegliere di seguire Gesù e il suo Vangelo è un’esperienza che dà libertà interiore. Con il salmista ci viene da dire “ci fa camminare come i cervi sulle alture”!

In una intervista alla Radio Vaticana alla domanda: «Santità, quale messaggio specifico Lei vuole portare ai giovani a Colonia? Quale è la cosa più importante che vuole trasmettere loro?», Benedetto XVI risponde: «Vorrei fare capire loro che è bello essere cristiani! L’idea genericamente diffusa è che i cristiani debbano osservare una immensità di comandamenti, divieti, principi e simili e che quindi il cristianesimo sia qualcosa di faticoso e di oppressivo da vivere e che si è più liberi senza tutti questi fardelli. Io invece vorrei mettere in chiaro che essere sostenuti da un grande Amore e da una rivelazione non è un fardello, ma sono ali e che è bello essere cristiani».

· “Ecco io vengo per fare la tua volontà” (cfr Eb 10, 1-10). La Lettera agli Ebrei mette queste parole del salmista sulla bocca di Gesù per esprimere l’ideale e lo stile di vita di Gesù. “Mio cibo è fare la volontà del Padre” “Per questo sono venuto nel mondo per fare la volontà del Padre mio”. I “veri adoratori” puntano a scoprire ed accogliere il progetto di Dio. C’è un “rivolgimento” da operare nella propria vita: passare dal chiedersi: “Cosa voglio fare della mia vita” a domandarsi: “Quale è il progetto di Dio nella mia vita?”. Il Signore ha un progetto su ognuno di noi, ci ha pensati e ci ha creati con quel progetto, iscritto nelle fibre del nostro essere. A noi scoprirlo e viverlo, aiutati dalla comunità in cui siamo inseriti e da una guida spirituale. Non dovremmo escludere nessuna chiamata. Forse alcuni stati di vita – essere prete o frate o suora – oggi sono un po controcorrente o contro cultura. I veri adoratori non si lasciano condizionare dalle mode del tempo, sono liberi di aderire al progetto di Dio, anche se costa e irrompe come novità nella propria vita. Non è stato così anche per Maria, il modello dei veri adoratori?

· Coloro che rispettano il proprio corpo e quello degli altri come “tempio di Dio”.
· Santuario in cui Dio è presente non sono solo le chiese/edifici. Dio vuole abitare dentro di noi; Egli è presente nel fratello. 

Il nostro essere (anima e corpo) è il santuario dove Dio vuole dimorare! «Nella preghiera – scrive Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte – si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15, 4)» (n. 32).

Nella preghiera lo Spirito Santo ci aiuta a prendere consapevolezza della presenza del Signore in noi e ci fa entrare in quella reciprocità e intimità con Lui, che ci fa pregustare, in certo senso, quella realtà che godremo in pienezza solo alla fine del “santo viaggio” che è la nostra vita: il paradiso!

Alcuni valori legati al corpo, irrisi da una certa cultura, promossa dalla maggioranza dei media, come il pudore e la purezza, trovano il loro fondamento in questa realtà stupenda: siamo “tempio dello Spirito Santo”, siamo “tabernacolo” del Signore. 

· Sacramento del Signore è anche il nostro fratello, soprattutto se bisognoso! Siamo veri adoratori se sapremo scoprire la presenza di Gesù nel fratello e sapremo metterci in ginocchio davanti a lui per servirlo.

«Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, - scrive papa Wojtyla nella Novo millennio ineunte - dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mia avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuto a trovarmi (Mt 25, 35-36)» (n. 49).

Igino Giordani, cristiano senza compromessi, politico e scrittore, di cui è avviata la causa di beatificazione, con il suo linguaggio essenziale e graffiante scrive: «Se ami, hai fatto tutto. Se non ami, non hai fatto niente. Puoi offrire olocausti e sacrifici, sottoporti a penitenza e rinunzie, se non ami, tutto questo non ti serve. Dice sant’Agostino che si può andare all’inferno anche con tutti e sette i sacramenti; non ci si va invece con l’amore. Chi ha l’amore ha Dio: perché Dio è Amore. E dove c’è Dio, il male è vinto, l’inferno è barricato: “Se hai la carità, hai la Trinità”, sintetizza Agostino»
.

[«
E’ soltanto l’amore che distingue i figli di Dio dai figli del diavolo. Tutti possono segnarsi col segno della croce, tutti possono rispondere Amen, tutti possono cantare Alleluia, tutti possono ricevere il battesimo, entrare in chiesa, costruire i muri delle basiliche; ma i figli di Dio non si distinguono dai figli del diavolo se non per la carità.

Quelli che hanno la carità sono nati da Dio; quelli che non l’hanno, non sono nati da Dio. Questo è il grande giudizio, la vera discriminazione. Qualunque cosa tu abbia, se soltanto questo ti manca, niente ti giova; se invece hai la carità, hai adempiuto la legge. Infatti “colui che ama l’altro ha adempiuto la legge”; così dice l’Apostolo, il quale aggiunge: “Pieno compimento della legge è la carità”.

Credo sia questa la perla preziosa di cui il mercante del Vangelo andava alla ricerca, e avendola trovata, vendette tutto ciò che aveva per comprarla. È questa la perla preziosa, la carità, senza la quale niente ti giova, qualunque cosa possieda, e che da sola ti basta.

Adesso tu vedi con la fede, allora vedrai faccia a faccia. Se infatti amiamo mentre non vediamo, quali non saranno i nostri abbracci quando vedremo! Ma dov’è che dobbiamo esercitarci? Nell’amore fraterno. Potrai dirmi che non vedi Dio, ma puoi dirmi che non vedi l’uomo? Ama il fratello. Se amerai il fratello che vedi, insieme vedrai anche Dio; perché vedrai la carità stessa, e Dio abita in essa»
.]

I veri adoratori sono coloro che vivono nella carità.

Carissimi giovani,


dove troviamo la “capacità” e il coraggio di essere veri adoratori?

Certamente nella preghiera; ma in modo speciale nell’Eucaristia. Il Signore ci unisce a Lui, ci comunica la sua vita che è carità e ci rende capaci di adorare Dio “in spirito e verità”.


Il Padre cerca questi adoratori. 

“Non chi dice: Signore, Signore, - dice Gesù - entrerà nel regno dei cieli; ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”.

E il “cuore” della sua volontà – come aveva ben capito santa Teresa di Lisieux – è la carità.

Ogni tanto, durante la nostra giornata, è salutare fermarci un attimo e chiederci: “Cosa importa, Signore, in questo momento?”. Chiara sarà la sua risposta: “Amare me e i tuoi fratelli importa!”. Questo ci aiuterà  tante volte a correggere la rotta: scrivere, studiare, lavorare, passeggiare…tutto deve essere vissuto nella carità per rendere gloria a Dio e servire il fratello.

Che l’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare sia per tutti noi un incontro con il Signore Gesù e in Lui con la Trinità Santissima, e ci doni la capacità di essere nel nostro quotidiano, non sempre esaltante, veri adoratori!


Mons. Gennaro Pascarella


Vescovo di Pozzuoli
Premessa

In questa nostra riflessione siamo invitati a mettere a confronto la nostra vita personale di cristiani, ed in particolare la nostra testimonianza di fede che siamo chiamati ad offrire al mondo, con l’esperienza dei Magi. Essi hanno visto la stella, si sono messi in cammino per cercare Gesù e trovatolo lo adorarono ed infine fecero ritorno al loro paese percorrendo un’altra strada. Il momento centrale di tutto il racconto dei Magi è l’incontro con Gesù, la loro adorazione al Figlio di Dio e l’offerta dei doni.

“Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2, 2). Anche noi siamo venuti a Colonia per adorare Gesù: ma non c’è adorazione senza fede, senza offerta sincera di noi stessi a Lui e senza un desiderio sincero di conversione.

“Adorare significa riconoscere la presenza di Dio, Creatore e Signore dell’universo. È un riconoscimento colmo di gratitudine, che parte dal profondo del cuore e investe tutto l’essere, perché solo adorando e amando Dio sopra ogni cosa l’uomo può realizzare pienamente se stesso” (Benedetto XVI – Angelus 7 Agosto 2005).

1. RISCOPRIRE L’EUCARISTIA COME UN VERO INCONTRO CON GESÙ

Ciò che fu possibile ai Magi duemila anni fa i quali “videro il bambino con Maria sua madre e prostratisi lo adorarono” (Mt 2, 11) lo è anche per noi quando partecipiamo alla celebrazione dell’Eucaristia.

a)  Appena lasciata Gerusalemme i Magi rividero la stella e al vederla “provarono una grandissima gioia” (Mt 2, 10). La stella è la luce divina che orienta il loro cammino. Essa non può brillare quando si cercano quelle false guide umane, come Erode, le quali non ci conducono a Gesù ma vorrebbero eliminarlo dall’orizzonte della storia. Ripresa la strada verso Betlemme la stella tornò a brillare e i Magi si sentirono gioiosi e sicuri perché quella era la vera luce divina che si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino.

È importante, cari giovani, saper riconoscere le vere guide, i veri profeti per distinguerli da quei tanti falsi maestri, che ci ronzano intorno con i loro insegnamenti che non ci conducono verso la verità, ma ci allontanano da essa. Di questi falsi maestri Gesù ci dice: “Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!” (Mt 15, 14).

Ma la nostra guida non è cieca: ha la luce dello Spirito Santo ed è Lui il garante della strada vera che conduce a Gesù. È il nostro Papa Benedetto XVI e a lui, come a Pietro, Gesù dice: “Su questa pietra (che sei tu) edificherò la mia chiesa” (Mt 16, 18) e “Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle” (Gv 21, 15-16).  

b)  “Entrati nella casa videro il bambino con Maria sua madre” (Mt 2, 11).

L’importanza del vedere, del riconoscere, dell’incontrare la Persona di Gesù. Noi siamo qui per questo. Però non dobbiamo dimenticare che per vedere Gesù dobbiamo tenere ben aperti gli occhi della fede, una fede fatta di ricerca, di preghiera, di ascolto e di esperienza del trascendente ed insieme dobbiamo custodire una nostra purezza di cuore, una limpidezza nei nostri comportamenti morali perché Gesù ci ha detto nella sesta beatitudine che “soltanto i puri di cuore vedranno Dio” (Cf Mt 5, 8).

c)  “E prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Mt 2, 11).

Come è importante l’adorazione e come è necessario sapere che solo davanti a Dio ci si deve prostrare in adorazione e mai davanti agli idoli. Adorare significa “consegnarsi totalmente” riconoscendo la nostra piccolezza ed il nostro bisogno di salvezza e nello stesso tempo cercare questa salvezza nell’unico che ce la può dare: Gesù, il Figlio di Dio, morto e risorto. Molti si lasciano affascinare da ciò che non è Dio e vivono nella vera e propria idolatria, cioè consegnano la loro vita agli idoli di questo mondo che sono rappresentati nelle tre tentazioni subite da Gesù nel deserto: la tentazione del piacere, del successo e del possedere.

Per mantenere la nostra vita nel giusto orientamento è importante non dimenticare la centralità del primo comandamento: “Non avrai altro Dio all’infuori di me!”.

La vera adorazione poi non può consistere in un semplice gesto esteriore: è il cuore, l’intimo di noi stessi, che deve diventare “adorante”. I Magi aprirono i loro scrigni, i loro cuori, e nei doni che offrono riconoscono in Gesù la divina regalità, il sacerdote della nuova Alleanza ed il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l’umanità col Padre.

Siamo qui a Colonia per un vero atto di adorazione nei confronti del Signore Gesù: un’adorazione non di un momento, ma che deve durare tutta la nostra vita. Se siamo venuti per cercare Gesù e per adorarlo significa che è Lui stesso il tesoro nascosto e la perla preziosa che a noi interessa e per conquistarlo siamo disposti a lasciare tutto il resto.

Pensate a come questo si realizzi in ogni Eucaristia! Convocati dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo noi ascoltiamo la Parola che ci conferma nella fede, veniamo offerti al Padre insieme al sacrificio di Cristo e riceviamo come cibo e bevanda il vero Corpo e Sangue di Gesù.

Veramente l’Eucaristia ci rende contemporanei della Pasqua del Signore, dalla quale sgorga la salvezza che è vita nuova. L’Eucaristia ci trasforma, ci cambia. Se questo non avviene è perché in questo grande e misterioso incontro noi non siamo stati capaci di arrivare.

Quanto preziosa e qualificante è la presenza dei giovani nelle celebrazioni eucaristiche domenicali e festive delle nostre comunità! Vi chiedo, cari giovani, di convincervi sempre più che senza Eucaristia non c’è fede, non c’è Chiesa, non c’è vita cristiana. È lì che noi incontrando Gesù ci sentiamo confermati e fortificati per le grandi battaglie della vita.

2. “PER UN’ALTRA STRADA FECERO RITORNO AL LORO PAESE” (Mt 2, 12)

Quando si incontra veramente Gesù “dopo” più nulla nella nostra vita può essere come prima. È questa la grande sfida che lancia a tutti noi questa GMG di Colonia. Se davvero siamo venuti qui per cercare Gesù, per adorarlo ed offrirgli in dono noi stessi ci dobbiamo aspettare un cambiamento profondo e duraturo, come frutto prezioso del personale dono di grazia che il Signore desidera fare a tutti noi. Gesù ci dona luce sufficiente per vedere un’altra strada che dobbiamo avere il coraggio di imboccare per cambiare vita. Anche noi, come tanti tra coloro che hanno incontrato Gesù, dobbiamo trovare la forza di un cambiamento radicale: pensate a Saulo, a Zaccheo, agli Apostoli, … Pensate ai grandi convertiti della storia del cristianesimo: Francesco d’Assisi, Ignazio di Loyola, Charles de Foucauld, Edith Stein …

Quale “altra strada” dobbiamo percorrere per tornare trasformati nel nostro ambiente di vita dopo questa GMG?

Dobbiamo conoscere dove e come cambiare qualcosa o tutto della nostra vita e questo deve avvenire a più livelli:

a)   A livello di fede: dobbiamo sentire il bisogno di una formazione più seria e profonda. Ci vuole più conoscenza dei veri contenuti della fede; dobbiamo avere dentro di noi maggiori certezze capaci di fugare tanti dubbi e paure. 

Il mondo, il nostro mondo, quello degli amici, attende di conoscere giovani che sappiano rendere ragione del perché credono e perché vivono con scelte precise che sono spesso controcorrente.

Pensiamo al dono prezioso che il nostro Papa Benedetto XVI ha fatto alla Chiesa e al mondo pubblicando il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica. Esiste un dovere morale di averlo, consultarlo, studiarlo, assimilarlo per una visione globale dei contenuti della fede cattolica.

b) A livello di comportamenti morali.
La GMG deve essere una occasione propizia per una seria revisione di come noi ci rapportiamo con i comandamenti di Dio e di conseguenza con le regole della morale cristiana.

Il soggettivismo e relativismo morale sono la grande deriva alla quale sono esposte tante coscienze di giovani e di adulti. Ciascuno tende a farsi la morale a propria misura e a proprio gradimento, spesso chiamando bene ciò che è male e male ciò che è bene, stravolgendo così in modo drammatico il progetto di Dio sulla persona umana e sull’umanità: pensiamo ai grandi temi della giustizia e della pace, pensiamo alla famiglia, pensiamo al valore della vita, pensiamo al significato del corpo come profezia della ricchezza spirituale della persona e come spesso invece viene strumentalizzato o commercializzato per il piacere egoistico, pensiamo ai tanti rovesciamenti della scala dei valori che oggi vengono presentati soprattutto ai giovani e ai bambini, per cui la sfida educativa è una delle più grandi e difficili fatiche che la Chiesa e la società devono affrontare.

Bisogna tornare con saggezza e pazienza a riscoprire il valore di una morale universale, oggettiva, valida per tutti perché viene da Dio il quale ci ha dato delle regole non per limitare la nostra libertà, ma perché ci ama e vuole il nostro bene e la Chiesa ce le propone con lo stesso intendimento. La Chiesa, “esperta in umanità” come l’ha definita Paolo VI, non è mai contro l’uomo, ma è la vera Madre che, appunto perché ama, richiama l’intangibilità di quei valori senza i quali l’umanità non riesce a trovare un suo equilibrio.

Cari giovani, questa è una sfida da affrontare ed una scelta da fare: dobbiamo decidere se ci accontentiamo di un cristianesimo di facciata e di un po’ di vernicetta evangelica e fare poi i nostri comodi o se invece siamo determinati a prendere sul serio la Persona di Cristo che per noi ha dato la vita e ci ha insegnato che certe scelte e grandi sacrifici sono la vera strada della gioia, della vita e della salvezza. Dobbiamo rifiutare un cristianesimo di basso livello per cercare, per quanto è possibile, quella “misura alta” della vita cristiana, che è la santità.

c)   A livello di annuncio.

Oggi, nell’epoca di una comunicazione globale in tempo reale, i cattolici devono far sentire la loro voce sulle grandi questioni internazionali, sul senso e sul valore della vita, sulla dignità di ogni persona, sulla giustizia sociale, sulla pace, sulla fraternità universale, … Il cristianesimo è un messaggio “globale” di salvezza per l’uomo di tutti i tempi e non qualche scampolo di verità per soluzioni parziali di tipo sociologico. Gesù ha salvato l’uomo, tutto l’uomo, considerato anche e soprattutto nella sua dimensione soprannaturale.

Ecco che cosa significa “prendere un'altra strada” e lo si può esprimere in una sola parola: “Conversione!”. La GMG per qualcuno può ridursi a semplice vacanza, vuota di significato, se non si cambia “dentro” e se non si torna a casa diversi rispetto a prima. Chi ci incontrerà “dopo Colonia” ha il diritto di accorgersi che qualcosa di grande in noi è accaduto in questi giorni!      

3. VIVERE NEL MONDO COME ADORATORI DI DIO

a)    Quale adorazione ci chiede il Signore?

Quella di una vita santa.

· Isaia: “«Che m’importa dei vostri sacrifici senza numero?» dice il Signore. … «Lavatevi, purificatevi, togliete dalla mia vista il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova»” (Is 1, 11.16-17).

· Gesù alla samaritana: “I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4, 23-24).

· San Giacomo: “Infatti, come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta” (Gc 2, 26).

b)   La nostra presenza cristiana nel mondo deve rispondere alle indicazioni di Gesù. Egli infatti ci ricorda che dobbiamo essere “lievito, sale, luce, città sul monte …”.

c)   Un’ultima sottolineatura dobbiamo fare: il mondo non deve metterci paura, non dobbiamo cedere al pessimismo, guai perdere la speranza, bando ai complessi di inferiorità. Perché se è vero che nel nostro mondo il male fa più rumore del bene e i mezzi della comunicazione danno più risonanza al male che al bene, è altrettanto vero che il bene, anche se silenzioso, è più forte del male e la storia dell’umanità è saldamente nelle mani di Cristo. Questa è la grande speranza che dà respiro al nostro futuro: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male” (Rm 12, 21).

Conclusione

La croce della GMG che vent’anni fa Giovanni Paolo II ha consegnato ai giovani del mondo che cosa ci insegna?

Il braccio orizzontale della croce indica un “segno meno”: è la nostra realtà quotidiana intrisa di fragilità, mediocrità e peccato. Noi, da soli, siamo il “segno meno”.

Ma se al braccio orizzontale aggiungiamo il braccio verticale, che indica l’intervento salvifico di Dio per mezzo della morte e risurrezione di Gesù, allora il “segno meno” diventa un “più”. La croce è un “più”, un “positivo”, innestato dall’amore misericordioso di Dio dentro la storia degli uomini.

Questo è il miracolo che Gesù vuole compiere in noi in queste giornate e questo è il dono che noi dobbiamo portare, cioè annunciare e testimoniare nelle nostre comunità, nelle nostre famiglie, nei nostri gruppi quando torneremo a casa.

Guardiamo ora, per un momento, ai Santi, quelli vicino a noi:

· Edith Stein: entra nella camera a gas ad Auschwitz dicendo: “Muoio per il mio popolo”.

· Teresa di Gesù Bambino: “Ora ho capito: la mia vocazione nella Chiesa sarà l’amore. Solo l’amore trasforma il mondo”.

· Pier Giorgio Frassati: una santità giovane, moderna e gioiosa, ma nutrita di preghiera, di Eucaristia quotidiana, di sacrifici e di carità verso i poveri, una carità che gli è costata la vita.

· Giovanni Paolo II morente: chi gli era vicino afferma di averlo sentito sussurrare in polacco, verosimilmente pensando ai giovani di tutto il mondo incontrati nelle varie GMG: “Vi ho chiamati … siete venuti … vi ringrazio”.

( Card. Severino Poletto

    Arcivescovo di Torino

Carissimi Giovani,

nella catechesi di ieri abbiamo concluso con l’icona di noi tutti inginocchiati in adorazione dinanzi a Dio che in Gesù Eucaristia si inginocchia dinanzi a noi, sue fragili creature.

1. Come Maria: nella contemplazione l’azione

Il tema della nostra catechesi odierna è “Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio”. Siamo chiamati pertanto a “ripartire da Cristo”, incontrato, adorato e abbracciato nell’Eucaristia, per essere nel mondo viventi e profetici tabernacoli d’amore.  

Proprio come Maria, primo tabernacolo della storia. Ella, dopo la forte e profonda esperienza di contemplazione e adorazione vissuta nel mistero dell’Annunciazione, si mette in viaggio per celebrare l’amore nell’arte del servizio all’anziana cugina Elisabetta. E’ questa l’altra nuova strada che i Magi ci invitano a percorrere. Maria, infatti, comprende che la dichiarazione «Ecco la serva del Signore» deve trovare la sua incarnazione nella concretezza e nella immediatezza del servizio a chi è nel bisogno. L’intervento di Dio nella sua vita non la isola dagli altri, ma la consegna alla solidarietà nel dono di sé. Maria ci mostra che non c’è soluzione di continuità fra contemplazione e azione, fra fede e carità, fra apertura a Dio e servizio ai fratelli. 

La carità verso chi è nel bisogno scaturisce perciò dall’adorazione, da una profonda e personale esperienza contemplativa dell’amore di Dio. Così scrive il Papa Giovanni Paolo II nella "Novo millennio ineunte": «(La preghiera) è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si rigenera… Una preghiera intensa, che tuttavia non distoglie dall’impegno nella storia: aprendo il cuore all’amore di Dio, lo apre anche all’amore dei fratelli, e rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio» (NMI, nn. 32-33).

Nella preghiera adorante scopriamo di essere destinatari di una parola che Dio ci rivolge e alla quale noi dobbiamo rispondere, perché la nostra libertà si deve a quella Parola fondante che ci ha segnati come cristiani, a quella Parola cruciale della storia e del mondo che è Cristo. In ogni vera esperienza di preghiera si genera una qualche inversione di noi stessi, l’alterazione si fa sottrazione. Nella preghiera, infatti, qualche cosa ci ferisce, perdiamo in un certo senso la nostra libertà, consegnata alla volontà di Dio. Ci scopriamo conquistati, segnati da qualche cosa che non avevamo previsto nelle sue estreme conseguenze, ci troviamo avviati su un cammino imprevedibile che ci trasforma, liberandoci da noi stessi e consegnandoci nell’amore al servizio degli altri. 

2. Con l’Eucaristia in ginocchio nel servizio

E’ questa, in fondo, la realtà dell’Eucaristia: corpo spezzato e sangue versato per amore e solo per amore. L’evangelista Giovanni, introducendo l’ultima cena di Gesù durante la quale il Maestro lava i piedi ai suoi discepoli, dice: «Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13,1).  Il testo greco dice: "Li amò eis to telos", cioè non tanto "sino alla fine", ma “sino al fine”. Telos, infatti, indica il fine, una pienezza che si colma, un amore che trabocca perchè raggiunge il suo vertice. 

E l’amore di Gesù arriva fino al vertice della follia, creando scandalo nei suoi discepoli. L’Eucaristia è la follia dell’amore di Cristo che si dona facendosi schiavo d’amore per ogni uomo. Un midrash su Es 21,2 recita: «Voi non dovrete mai chiedere al vostro schiavo di lavarvi i piedi, perché questo è un gesto di umiliazione estrema e non lo si dovrà mai chiedere a nessuno». Nel romanzo “Giuseppe e Asenat”, composto alla fine del I sec. d.C., la donna, affascinata dal suo uomo, vuole dargli una prova d'amore e gli lava i piedi come segno massimo della consacrazione al marito, dicendo: «I tuoi piedi sono i miei piedi. Nessun altro, perciò, potrà lavare i tuoi piedi, li potrò lavare soltanto io; per questo mi consacro a te lavandoteli». E' il gesto della dedizione totale! Nell’Eucaristia Gesù si “consacra” a noi inginocchiandosi con passione d’amore ai nostri piedi. 

Ma prima, in quella cena eucaristia, Gesù si alzò da tavola, depose la veste e si inginocchiò a lavare i piedi dei suoi… anche quelli di Pietro il rinnegatore e di Giuda il traditore. Gesù si alzò: finché l’amore rimane “seduto”, chiuso in noi stessi, prigioniero della nostra pigrizia e della nostra paura, rimane un bel sentimento che tutt’al più ci tormenta il cuore. L’amore ha bisogno di libertà,  ha bisogno di esprimersi, deve uscire dal nostro cuore per trasformarsi in azione e comunicarsi con chi ci è prossimo.

La veste era il segno esterno della dignità sociale di una persona: Gesù si toglie la veste, spogliandosi di ogni dignità e resta con l’abito degli schiavi: la tunica. In questo modo Gesù testimonia il suo amore per noi abbassandosi nella piccolezza, nella debolezza, nella schiavitù. Un abbassamento che comincia con l’incarnazione; viene testimoniata in modo visibile per i discepoli con la lavanda dei piedi; si concluderà sulla Croce col dono della propria vita. Gesù, con la forza dirompente di un umile gesto, riassume tutto il suo messaggio ed esprime la logica rivoluzionaria del suo Regno, dove il potere è servizio amorevole e dove in cima alla piramide non ci stanno i potenti ma gli ultimi, i poveri, i diseredati, i deboli. 

In quanto siamo amati da Dio e nell’Eucaristia facciamo esperienza del suo amore gratuito per noi, possiamo diventare capaci di metterci gli uni verso gli altri in atteggiamento semplice, amorevole e disponibile al servizio. Scrisse Charles de Foucauld nel suo diario: «Quando fui certo che Dio esiste, non potei fare altro che vivere per Lui!».

3. Costruire con Dio la storia del mondo

“Vivere nel mondo come veri adoratori di Dio”. L'Eucaristia ci aiuta a liberare l'amore e ad incarnarlo nel mondo, che è il "giardino della vita", che è la vita stessa ricevuta come dono da Dio fin dall'alba della creazione, quando «il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente» (Gen 2,7). L'iniziativa dell'esistere e della vita dell'uomo è di Dio. Ma nonostante l'uomo sia un grande dono di Dio, rimane sempre polvere, cioè inconsistente. Questa polvere per vivere ha bisogno del “soffio di Dio”. Il soffio viene dall'intimo della persona, è comunicazione di ciò che è dentro la solitudine dell'essere. Ebbene Dio dalla sua intimità trae questo soffio e lo comunica alla “polvere” che ha plasmato e questa diventa un essere vivente! E’ il primo bacio nella storia dell’umanità. Dio è un bacio e l’uomo è il bacio di Dio! L’uomo ha in sé il respiro di Dio! Anche dopo il peccato il Signore ha continuato a dare all’uomo il suo soffio, ha continuato a farlo vivere nella sua libertà. Perché il dono dell'amore di Dio è più grande del nostro peccato!

Dopo aver immesso nell’uomo il suo alito di vita, «il Signore Dio piantò un giardino in Eden a oriente e vi collocò l'uomo che aveva plasmato» (Gen 2,8). Il Giardino è un dono del Signore; l'uomo non l'ha chiesto e se l'è trovato. Noi siamo totalmente nelle mani di Dio. E la vita all'uomo chiede saggezza e umiltà di cuore per essere capita e degnamente vissuta. La saggezza e l'umiltà di cuore consistono nel guardare alla vita come un dono ricevuto e da amare, perchè «amando la fatica della vita, voi ne capite il segreto più profondo!» (Kahlil Gibran).

Il progetto di Dio sull’umanità nel giardino della storia è ben sintetizzato in due verbi di Gen 2,15: «Il Signore prese Adam e lo pose nel giardino perché lo coltivasse e lo custodisse». 

Coltivare in ebraico si dice abad, che letteralmente significa "servire". L’uomo ha ricevuto in dono il giardino con la finalità di servirlo. Abad indica il servizio alla terra: servendo-lavorando la terra, l’uomo serve Dio che gli ha donato il giardino. Abad significa anche "servire nel tempio", cioè celebrare il culto: ecco il passaggio dalla terra al tempio, dal creato al Creatore. Ogni uomo è chiamato a lavorare la sua parte di giardino: è questo il suo servizio, la sua liturgia. Celebrando questa liturgia nel giardino della storia, l'uomo vive il suo impegno nel mondo come preghiera, come ascensione del creato e di sé al Creatore.

Custodire in ebraico si dice samar, che letteralmente vuol dire "vigilare, osservare": è il verbo usato per chi fa da sentinella e per chi mette in pratica i comandamenti di Dio. L’uomo viene creato non solo per servire il giardino, ma per esserne la sentinella, per custodirlo. Miei cari Giovani, noi viviamo nel creato la responsabilità della custodia e della vigilanza come fedeltà alla vita, alla vocazione che ci viene dal nostro essere immagine e somiglianza di Dio. E quando noi custodiamo, vigiliamo e facciamo da sentinella nei confronti del mondo, osserviamo già i comandamenti di Dio. E’ illuminante a tal proposito il consiglio dello starec Zosima ad Alioscia Karamazov: «Fratelli miei, amate tutta la creazione, nel suo insieme e nei suoi elementi, ogni foglia, ogni raggio, gli animali, le piante. Amando ogni cosa capirete il mistero divino nelle cose e, una volta capito, lo conoscerete ogni giorno di più. Finirete per amare il mondo intero con un amore universale».

4. Fractio Gaudii e fede nella vita

E allora, beati coloro che aspirano a camminare verso un tempo di fiducia e di semplicità. Beati coloro che non vogliono essere maestri dell'inquietudine ma servitori della gioia e della fiducia. Beati voi, Giovani, che scoprite nel Vangelo una speranza così bella da avventurarvi nella scommessa di volerla vivere. Una speranza che genera l’abbraccio della gioia per lo sguardo di amore che il Signore posa su ciascuno di noi. Dio dà un senso alla nostra vita anche attraverso ciò che in noi è vulnerabile, «senza apparenza né bellezza» (Is 53,2). Perciò «confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede. Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore» (Sal 37,4).

In questa fractio gaudii, nello spezzare e condividere il pane della gioia, si accende in noi un chiarore; può anche essere flebile, ma già illumina le nostre oscurità. Se anche ci sono momenti in cui la fiducia si attenua, la gioia della speranza ci aiuta a vivere la promessa di Cristo: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Facciamo nostra la preghiera dell’orante ebreo: «Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore. Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, perché in esso è la mia gioia» (Sal 119,33-35). Ha scritto il Papa Giovanni Paolo II nel suo messaggio per questa GMG: «Ascoltare Cristo e adorarlo porta a fare scelte coraggiose, a prendere decisioni a volte eroiche. Gesù è esigente perché vuole la nostra autentica felicità».

Giovani, noi cristiani abbiamo la vocazione alla gioia, che sgorga dentro di noi in forza della Parola e dell’Eucaristia. In quella gioia è la nostra reciprocità comunionale, la nostra vera amicizia, il godere la vita che è dono immenso di Dio. Viviamo la gioia! Perché la gioia è un fatto di vita, è questione di senso che riguarda l’essere e il vivere. La gioia tocca la vita! Si è nella gioia e si può esperire la gioia solo se si è “vivi”; se si gusta, si cerca e si scopre con stupore il senso della vita, la meta verso cui la freccia della nostra fragile preziosa esistenza è orientata.

Bisognerebbe far nostra la bella “confessione” di Sant’Agostino: «Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace» (Confessioni, X, 23).

Se noi non siamo testimoni della gioia, allora l'umanità sarà inondata dalla tristezza! E allora «Come un pescatore di perle, o anima mia, affonda in profondità! ...senza stancarti, persisti e persisti ancora, affonda in profondità, sempre più in profondità e cerca! Coloro che non sanno il segreto ti derideranno ma tu non scoraggiarti, o pescatore di perle, o anima mia!» (S. Paramananda).

5. Dalla stasi all’estasi della vita

Miei carissimi Giovani, la gioia e la felicità dell’uomo si giocano sul terreno del senso che ognuno dà alla vita, dell’atteggiamento che assume dinanzi ad essa. Tutti desideriamo essere nella gioia, tutti vogliamo conquistare la vetta della felicità e possedere in pienezza la vita. Ma diversa è nella realtà la nostra posizione di fronte alla vita, fiume nel quale scorre la corrente della gioia.

In una conversazione tenuta a Pechino il 28 dicembre 1942 Pierre Teilhard de Chardin diceva che la felicità è possibile se l’uomo cerca con forza e ostinata salita di essere se stesso, di aprirsi agli altri e di lasciarsi attirare da Dio, coniugando nella sua vita creatività, amore e adorazione. Immaginiamo, allora, un gruppo di escursionisti partiti alla conquista di una vetta difficile, e guardiamoli alcune ore dopo la partenza.  

· Alcuni rimpiangono di aver lasciato l'al​bergo. Le fatiche e i pericoli sembrano loro troppo sproporzionati rispetto all’eventuale succes​so. E decidono di tornare indietro.

· Altri non sono dispiaciuti di essere partiti. Il sole risplende. Il panorama è bello. Ma perché salire ancora? Non sarebbe meglio go​dersi la montagna dove si è, in mezzo ai prati o in pieno bosco? E si sdraiano sull'erba o esplorano i dintorni aspettando l'ora del picnic.

· Altri, infine, non staccano gli occhi dalla vetta che hanno deciso di conquistare. E riprendono la salita… 

Questi tre gruppi potrebbero rappresentare l’umanità, nella quale troviamo gli stanchi, i gaudenti, i coraggiosi. Tre tipologie di cui ognuno di noi porta il germe dentro di sé, e tra le quali, in realtà, si spartisce da sempre l'umanità.

· Per gli stanchi l'esistenza è un errore o uno scacco. Siamo male imbarcati, si tratta dunque di lasciare il gio​co, perché è meglio “essere meno” che “essere più”, anzi sarebbe meglio non essere per nulla.

· Per i gaudenti è certamente meglio essere che non essere. Ma “essere” per loro assume un significato del tutto particolare. Non vuol dire agire ma riempirsi del momento presente. Godendo ogni attimo e ogni cosa gelosamente, senza nulla lasciar perdere, trovano godimento anche nel rischio per il rischio, sia per gustare il fremito dell'osare, sia per pro​vare il brivido della paura. Per questa categoria di persone l’ideale della vita è bere senza mai estinguere la sete, anzi pronti a chinarsi, sempre più avidamente, su ogni nuova sorgente.

· Per i coraggiosi, invece, vivere è una sa​lita e una scoperta. Non solo l'essere è preferi​bile al non essere, ma è anche sempre possibile e unicamente interessante “divenire di più”, perché ogni uomo è più di quello che di sé ha raggiunto, perché nella vita si può sempre dare di più. E si può fare… si può essere e volare… Perciò «occorre lottare, e questo è possibile perché abbiamo in noi la gioia: è questa gioia che ci dona la forza per lottare» (Olivier Clément). 

Miei cari Giovani, coraggio! Cor agere: mettiamo cuore nel nostro agire, mettiamo cuore nel nostro quotidiano lottare e gusteremo la gioia di essere, di amare, di adorare. 

Gioia di crescere interiormente in for​za, sensibilità, padronanza di sé. Gioia di aprirsi all’accoglienza e all’amore degli altri. Gioia di perdersi e immergersi in Dio, grembo e patria della nostra gioia, eternità da cui proveniamo e a cui ritorneremo. Partiamo! Ritorniamo, come i Magi, per un’altra nuova strada verso la vetta della vita. Gesù ci illuminerà la strada... Dobbiamo essere un solo respiro e un solo cuore che batte... allora anche se il cammino sarà duro, il fiato non ci mancherà e il cuore non ci scoppierà per la fatica… perché «la vera gioia non consuma il cuore, / è come fuoco con il suo calore / e dona vita quando il cuore muore; / la vera gioia costruisce il mondo / e porta luce nell'oscurità… / la vera gioia libera il tuo cuore, / ti rende canto nella libertà» (Marco Frisina).


6. Nel mondo con il coraggio di osare

Carissimi Giovani, sforziamoci di pregare la Parola e studiare il mistero affascinante della nostra fede, per poter capire con l’intelletto ciò che crediamo con il cuore; pieghiamo le ginocchia nella preghiera adorante di Gesù Eucaristia, che è la guarigione del nostro amore. E allora, forti della forza dell’amore, voi Giovani dovete trovare il coraggio di osare, di camminare la vita assumendo le responsabilità della vita. Ricordiamoci che Dio non si stanche​rà mai di amarci; ecco perché «quando ami non devi dire: Ho Dio nel cuore; ma piuttosto: Sono nel cuore di Dio» (Kahlil Gibran). E’ Lui che ci contagia l’amore, è Lui che inizia in noi quello che noi non saremmo mai capaci di iniziare: «Chi vi impedisce di vivere la vostra vita come un bello e doloroso giorno nella storia di una grande gestazione? Non vedete come tutto quanto accade è ancora sempre un cominciamento?» (R.M. Rilke). Giovani, siete voi che dovete assicurarci il domani luminoso della storia presente! 

Da voi la Chiesa deve poter cogliere quotidianamente l’arte e il gusto della ricerca; il coraggio di porre domande e interrogativi che non aspettano risposte già confezionate; l’entusiasmo e la fatica del pensare; la voglia di capire, di appropriarsi di significati che nel filtro della coscienza possano trovare sintesi, unità, forza incisiva e propositiva di percorsi inediti. Perché voi Giovani siete - e dovete sempre più essere - portatori di una fede fresca, non sempre “continua” ma mai scontata; una gioia che è dono e conquista, allegrezza e goliardia, superamento di percorsi difficili, vittoria su se stessi, bagliore dell’intelligenza e intuizione di fede.

E affido alle parole del messaggio di Giovanni Paolo II la conclusione di questa nostra catechesi: «Maria, "donna eucaristica" e Madre della Sapienza, sostenga i vostri passi, illumini le vostre scelte, vi insegni ad amare ciò che è vero, buono e bello. Vi porti tutti a suo Figlio, il solo che può soddisfare le attese più intime dell’intelligenza e del cuore dell’uomo» (Giovanni Paolo II).

+ Mario Russotto


Vescovo di Caltanissetta

Carissimi Giovani, l’esaltante esperienza della XX GMG volge al termine, anche se siamo ancora tutti protesi verso il momento culminante dell’incontro con il Santo Padre Benedetto XVI che presiederà la Veglia e la Celebrazione Eucaristica.

Forse la stanchezza comincia a farsi sentire, ma non possiamo correre il rischio di sciupare questo tempo di grazia e di gioia, ignorando le conseguenze e gli impegni da assumere ripartendo da Colonia.

Siamo venuti per adorarlo, ripercorrendo l’esperienza dei Magi (e quest’oggi abbiamo la gioia di trovarci nella Chiesa ad essi dedicata), quale provocazione o insegnamento abbiamo avvertito in questi giorni? La preparazione fatta nelle Diocesi di origine, l’esperienza del viaggio, i giorni già trascorsi in questa benedetta Nazione che abbiamo sentito come casa nostra perché è la stessa ed unica Chiesa di Cristo, gli intensi momenti di accoglienza e di preghiera, di silenzio e di esplosione di gioia,… tutto ha contribuito a farci interiorizzare un messaggio fondamentale per la nostra esistenza di cristiani e discepoli di Cristo. 

Metterci alla ricerca del Maestro e incontrarlo nell’Eucaristia, dove…: 

· la festa del banchetto trasforma l’amicizia in Amore radicale, capace di dare la vita;

· il mistero dell’incarnazione rivela tutto il disegno della redenzione; 

· l’altare dell’immolazione dell’unico sacrificio che ci riconcilia con il Padre diventa pietra ribaltata dal sepolcro dove il Crocifisso ha vinto il peccato e la morte e risplende risorto per donare lo Spirito; 

· noi da semplici amici occasionali ci riscopriamo Chiesa di Cristo, famiglia di Dio, figli del Padre, fratelli tra noi oltre ogni differenza linguistica, culturale e razziale;

· impariamo ad offrire i doni ricevuti perché è donando che si riceve; 

· comprendiamo che celebrare l’Eucaristia significa accettare la sfida di dare la propria vita… come ha fatto Gesù.

Ma come può essere possibile tutto ciò per noi? Come attuare questo meraviglioso progetto? Come passare dalle belle affermazioni alla nostra vita quotidiana? La risposta ci viene proprio dall’esperienza di questi giorni, dal Messaggio specifico di questa XX GMG, coincisa con l’Anno dell’Eucaristia: diventare giovani eucaristici! È questa la nuova modulazione, l’impegno che assumono le “sentinelle del mattino”! Che significa?  Fare dell’Eucaristia lo stile, il modello e il significato stesso della vita. Come è possibile? 

Anche in questo i Magi ci aiutano con i loro gesti dell’adorazione, dell’offerta dei doni e del ritorno a casa.

L’adorazione, è la prima conseguenza del “vedere il Bambino con Maria sua Madre”! Nel linguaggio biblico vedere è sinonimo di credere. Non si può vedere Dio e restare indifferenti. Nell’Eucaristia l’”ascolto” della Parola e il “vedere” ci riportano all’esperienza degli Apostoli sul Tabor… all’esclamazione di Pietro: è bello per noi restare qui… se vuoi farò tre tende (Mt 17,1-8). Chi partecipa consapevol-mente alla celebrazione eucaristica, avverte un  intimo bisogno di fermarsi, di prolungare l’incontro con l’Amico… ecco un primo senso dell’adorazione.

L’offerta dei doni da parte dei Magi simboleggia la vera adorazione che abbraccia la Verità di Colui che è adorato, ma anche l’intera esistenza di chi adora. Infatti non si tratta di semplici offerte votive per chiedere favori, ma segni espressivi della fede nel Verbo fatto carne: con l’oro sottolineano la regale divinità; con l’incenso lo confessano come sacerdote della nuova alleanza; offrendogli la mirra celebrano il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l’umanità con il Padre.” [messaggio, 4]. Ma proprio perché si tratta di doni fatti dagli uomini, sono segni del totale coinvolgimento della vita ed esprimono  la persona nella sua totalità.  Cari Giovani –continua Giovanni Paolo II- offrite anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente; offritegli la mirra, l’affetto cioè pienodi gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgota.
È proprio vero: l’adorazione ingloba e impegna tutta la vita, perché nasce dalla partecipazione all’Eucaristia, esige lo stupore e il fascino del silenzio contemplativo, imprime all’esistenza quotidiana una dimensione contempl-attiva, per dirla con don Tonino Bello e, prima di lui, con Ignazio di Loyola (contemplativi nell’azione).  Essa sorge necessariamente dalla coscienza che l’essere umano è una creatura che dipende totalmente dal Creatore ed è il frutto dell’incontro personale con il Cristo. Solo un’esperienza prolungata di questo incontro plasma l’uomo spirituale e produce trasformazione interiore e concrete decisioni operative. Nel vangelo di Giovanni, parlando alla Samaritana, Gesù insiste sul particolare che bisogna adorare il Padre nello spirito e nella verità, perché il Padre cerca tali adoratori (Gv 4, 24).

Infine, i Magi fanno ritorno al loro paese per un’altra strada!
L’allusione è fin troppo chiara: bisogna cambiare strada. Convertirsi è cambiare strada. Un’immagine effcace per dirci: certo dobbiamo tornare alle nostre case… ma in che modo, con quali intenzioni?  Convertirsi è dare alla propria vita un deciso orientamento verso il bene. Con-vertere… lasciarsi ri-fare di nuovo da Dio… rinascere nella grazia dell’incontro riconciliante. 

Da una vita nuova e ripiegata alla gioia di aver trovato in Gesù il senso pieno e ultinmo dell’esistenza. Da una vita schiava dei giudizi degli altri, delle mode da seguire, dei linguaggi omologati da usare per essere accettati, alla pace di essere pienamente accolti dalle braccia forti e paterne di Dio Padre che ci corre incontro per farci sentire amati, per ciò che siamo relamente per lui… figli!

Da una vita golosa e avida di sensazioni estreme a una vita semplice come la semplicità e la libertà del Vangelo. Se questi sono i doni della Terra Promessa, che senso avrebbe rimpiangere il passato, come gli Ebrei nel deserto che mormoravano contro Dio e contro Mosè, disposti anche a tornare indietro (nella condizione di schiavi del Faraone, per una pentola di carne ed un po’ di cipolle!!!).

La conversione avviene solo dopo una seria revisione di vita (rientrò in se stesso…) che spinge alla decisione irrevocabile di ritornare alla casa del Padre (allora, si alzò e si incamminò verso suo padre…) e scoprire, nell’abbraccio, l’incontro che cambia la vita (mentre era ancora lontano il padre lo vide e, commosso, gli corse incontro…).

Ma essere convinti che un tale incontro con il Padre non si esaurisce nel festino di allegria ritrovata, e nemmeno nella occasionale o sporadica partecipazione alla messa domenicale, ma deve prolungarsi nel tempo, nella vita, nella professione, nella famiglia, nei contesti in cui ciascuno di noi tornerà a vivere. Certamente è bello sentirsi dire queste cose e magari scoprirle in un contesto così esaltante come la GMG… attenzione però a non illudervi, perché la vera sfida che ci aspetta è proprio quella di prolungare  nel tempo, cioè nella nostra vita da cristiani, la straordinaria esperienza dell’Eucaristia, scoprendo –con i Martiri di Abitene del IV secolo-  che non possiamo vivere senza il giorno del Signore risorto, proprio perché celebriamo la viva memoria del mistero pasquale e, grazie allo Spirito che ci raduna, formiamo la famiglia di Dio, che è la Chiesa. 

Quale impegno intendiamo assumere 

· attingendo all’icona evangelica dei Magi, che, me lo auguro di cuore per ciascuno di voi, non ci ricorderanno più le fiabe di un mondo lontano e pieno di regali… ma il REGALO più bello e prezioso che Dio ci ha fatto nel suo Figlio Gesù e il DONO meraviglioso che Cristo ci ha lasciato nel sacramento della sua presenza eucaristica sacramentale;

· memori dell’insegnamento di Giovanni Paolo II che nel Messaggio ai Giovani per questa GMG, vi ha come affidato una consegna preziosa e sintetica, scrivendo: 


Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana.

Giovani non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale. Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media.

L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. Adorate Cristo: Egli è la roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e più solidale. Gesù è il Principe della pace, la fonte di perdono e di riconciliazione, che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana.

· sostenuti dalla grande fiducia che Benedetto XVI ha riposto nei giovani sin dall’inizio del suo Pontificato:

Non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, dona tutto. Chi si dona a Lui, riceve il centuplo. Si, aprite, spalancate le porte a Cristo e troverete la vera vita.

 Anche oggi, cari Amici, concediamoci alcuni minuti di silenzio per una riflessione personale su quanto abbiamo ascoltato, invocando lo Spirito Santo e la Vergine Maria. 

Possono aiutarci alcune domande:

· Nella vita frenetica di ogni giorno c’è tempo e spazio per la preghiera?

· Messa e adorazione eucaristica fanno parte della mia vita di fede?

· Che significano le espressioni “giovani eucaristici” e “contemplativi nell’azione”?


+ Michele Seccia


Vescovo di San Severo

Come si può tornare da Colonia?

Proviamo a vedere con semplicità quale è il nostro futuro di ricercatori della vera felicità, ricercatori del vero Dio. Stiamo per arrivare alla meta, già ci sentiamo incontrati da Dio, già percepiamo che il viaggio sta per giungere al culmine. Sporgiamoci per un poco oltre l’esperienza. Questo ci aiuta a dare alle due giornate che decisive che ci stiamo preparando a vivere tutta l’importanza che rivestono nella nostra GMG.

Voglio bonariamente immaginare come ritorneremo da Colonia

Il ritorno del galateo. 

Abbiamo promesso a Erode che lo avremmo informato, torniamo da Lui a calmarlo. Gli inventiamo quattro cose, tanto uno grosso così si taglia solo a fette. Gli andiamo a  dire che tutto sommato sì è trattato di due poveracci che hanno avuto un figlio. Vuoi che ci mettiamo ad adorare il figlio di un carpentiere? ci siamo scomodati a fare questo lungo viaggio per trovare soltanto povertà e squallore.  La stella forse ci ha ingannati. 

Della serie: l’esperienza che abbiamo fatto la teniamo per noi. Evitiamo di stare a discutere. Troveremo anche a casa tanti Erode pronti a distruggere ciò che ci siamo costruiti. Meglio evitarli.

Purtroppo non sanno questi quanto con la loro testimonianza semplice e convinta potrebbero anche cambiare la vita di tutti quelli che stanno già appostati a spegnere i loro entusiasmi.

Il ritorno della serie: tutto come prima

E’ stato bello emozionante, è il ritornello che ripete a tutte le radio che lo interpellano e le televisioni che lo inquadrano. Lo hanno fotografato quando è riuscito a sfuggire alle guardie pontificie e ha scalato tutti i gradini a slalom. Fortuna che non c’erano appostati i cecchini, Dice sempre che è stata una emozione, un momento emozionante, ma non si schioda da lì. Alla TV dicono tutti così, tu non vorrai dire che sei stato colto nel segno, che ti sei visto come un verme e che la tua vita di prima ti potrebbe fare un po’ più schifo adesso che hai incontrato Gesù! 

Il ritorno ritmato sulla parolaccia “ormai”, alla maniera dei due di Emmaus.

Torni a casa con verbi tutti all’imperfetto: speravamo, ma non è successo niente; credevamo, ma alla fine siamo ancora come prima; abbiamo visto e sentito, ma è impossibile ripeterne la magia. Ho alle spalle una vita affettiva senza sogni, né desideri, sono solo in attesa di scadenze da calendario… ormai; ho fatto tutti gli incontri possibili e i capiscuola più svariati… ma ormai; adesso sono su di giri, ma poi mi bastano quattro birre, è sempre stata così, ormai… Questo ormai è una pietra tombale che si colloca su tutte le speranze che Dio accende. Di pietre tombali di questo genere ce n’è una fabbrica in ogni paese, ne fanno di tutti i tipi e te le offrono pure gratis gli amici, i genitori, spesso anche i tuoi educatori o i preti.

Il ritorno: c’è tutto da cambiare per tre giorni e “chi te lo fa fare?” a cominciare dal quarto.

Ho incontrato tanti amici che hanno le idee chiare. Ho parlato con gruppi di giovani che hanno veramente fede, si sanno impegnare, hanno inventato spazi nuovi di relazione con tutti i giovani del loro quartiere, in parrocchia hanno momenti di formazione, esperienze forti. Da me non c’è niente, c’è proprio tutto da cambiare: modo di vivere assieme, interessi, tempi di riflessione, preghiera…In questi giorni sta sognando e sogna anche per tre giorni dopo.

Fare questo però costa fatica, non è appena congiuntura favorevole che ti arriva addosso gratis, è mettercela tutta, saltare le mie piccole fughe, i miei sfizi, uscire dal mio loculo: è il quarto giorno dopo il ritorno. Ma chi te lo fa fare?

Il ritorno in virtuale:  mailing list,  sms,  chat e digitali

Se mando un sms al giornale locale mi danno un abbonamento gratis per un mese, se scrivo un sms alla Tv, rischio di essere sorteggiato per il programma: saranno famosi; Con alcuni amici ha deciso di inventare una playstation, della serie: chi ha visto i magi?  Mi sono fatto una mailing list che mi terrà occupato fino a Natale. Il problema non è: e dopo Natale? E’ anche prima perché l’effetto Colonia è diventato tutto e solo virtuale. Raccontare, scrivere è sempre meglio che grugnire con monosillabi come quando si fa relazione ai genitori di quello che si è provato, ma raccontare di una adorazione è ritrovare l’adorato, vederlo vivo che ti aspetta nella concretezza della vita, oltre il virtuale.

Il ritorno dell’ite missa est: della serie è stato bello essere assieme, meno male che è finita

E’ stato proprio bello, ma ogni cosa ha una fine. L’esperienza sarà irripetibile, ma purtroppo diventa improponibile ogni chiarezza acquisita, ogni approfondimento di fede raggiunto, ogni conversione iniziata. Mi capita così anche quando vado a messa. Ho proprio fatto una esperienza che ci voleva, diversa dalle solite occupazioni di tutti i giorni, dalla vita di studio, dagli impegni di lavoro, ma la vita non può sempre essere così. Ce n’è un’altra parte che non ha niente a che fare con questa. E’ quella quotidiana. 

Il ritorno dei congedati e lasciati a riposo.

Anche la mia comunità ha investito molto su questa giornata: incontri, tappe, interviste, coinvolgimenti, volontariato. Probabilmente servivamo a qualche coreografia; al ritorno ci hanno mollati e ci sentiamo ancora orfani. Abbiamo forze da cambiare il mondo, ma non ci aiuta nessuno. Ci dicono che bisogna fare bene le cose di sempre. Vero, ma le cose di sempre devono essere investite dal ciclone che abbiamo incontrato.

Il ritorno ai soliti idoli, più o meno cattolici

Lo abbiamo adorato, lui Gesù, il Figlio di Dio, il vivente, la pienezza di ogni sogno, ma il ritorno è ancora presso gli idoli nostrani. L’idolatria è la tentazione costante dell’uomo, ci diceva Giovanni Paolo II. Non è necessario costruirci statuette, anche se è sempre presente l’attaccarsi alle cose, anche per i giovani: la moto, l’automobile, lo stereo, la forma fisica, l’immagine, la stima, la giovinezza, la forza, la prestanza, la salute, la natura, i soldi, il sabato notte, il corso, la disco… nessuna di queste riempie la vita, ma perdere tempo a cercarle una dopo l’altra ti dà la sensazione di aver qualcosa da fare e ti accorgi troppo tardi che continui a girare a vuoto.

Oppure ti riempi anche di cose cattoliche, stai a gestire la sagrestia, ma non ti appassioni alla fatica che tanti giovani come te stanno facendo per trovare la vera felicità. Il centro della vita, lo schivi, lo eviti, lo sotterri.  

Tutti questi esiti non ci spaventano, sappiamo che sono in agguato. Noi però oggi vogliamo metterci addosso alcuni punti di non ritorno della nostra esperienza, proprio nel momento culminante in cui stiamo vivendola. 

1. Adoratori di un Dio esigente in Gesù, nelle pieghe di ogni vita

Avere seguito i magi, come avete fatto voi, vi ha portato a incontrare Gesù, a toccare con mano la sua Grazia, a smettere ogni relativismo. Siamo qui a dirci con la parola, con l’entusiasmo, con l’amicizia, con l’intelligenza e coi sentimenti, che non è vero che tutti hanno ragione, che una cosa vale l’altra, che tutte le idee sono buone, che tutte le religioni sono equivalenti. I magi dell’oriente ne sapevano di ricerca religiosa, ma l’hanno conclusa in quella grotta; erano fini esperti di vita spirituale, ma hanno trovato la sorgente in quel bambino; avevano comparato religione e religione, ma hanno trovato in Gesù la verità, non una delle tante possibili proposte. Non l’hanno posseduta, ma adorata, cioè hanno arricchito le loro scelte precedenti e le hanno riordinate con quell’atto definitivo: l’adorazione. 

Adorare non è un gesto di cortesia, tantomeno un gesto formale, non è il gesto storpiato del sacrista che deve passare troppe volte davanti al tabernacolo, non è una commozione, ma una impostazione nuova di tutta la propria vita nella direzione di quel Dio che si adora, di Gesù. E’ fare ordine nella propria vita, nei propri affetti, nelle proprie intenzioni perché ne è stato trovato il centro, il punto più alto, la meta. E’ dire a tutti che il nostro corpo, la nostra intelligenza si piegano, ma solo a Lui. Non è il danaro che ci farà piegare, non è il datore di lavoro o il professore, da cui spesso dipende il nostro benessere, non è nemmeno l’amato o l’amata, anche il più puro e il più sacro. Ricordate quanto ci diceva papa Giovanni Paolo II a Tor Vergata cinque anni fa: “Voi pensate alla vostra scelta affettiva, e immagino che siate d'accordo: ciò che veramente conta nella vita è la persona con la quale si decide di condividerla. Attenti, però! Ogni persona umana è inevitabilmente limitata: anche nel matrimonio più riuscito, non si può non mettere in conto una certa misura di delusione”
. Dio solo adorerai, Dio solo sarà cioè capace di riempire tutta la tua esistenza e di darti la felicità piena.

Spesso siamo infelici perché moltiplichiamo le adorazioni, crediamo che la nostra vita possa inginocchiarsi davanti a tutti e a tante cose. No, ci si inginocchia solo davanti a Dio. Piegare le ginocchia non è un gesto di galateo, ma decisione di mettere la vita a servizio di Dio, riconoscerne la assoluta necessità nel nostro vivere quotidiano e essere sicuri di avere un Padre Onnipotente. Tu che pieghi le ginocchia sei un uomo o una donna nella sua grandezza, nella sua dignità, nello splendore dell’essere l’immagine di Dio. “L’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato”, dice il Salmo. Non c’è cosa creata che tenga, solo Dio merita la nostra adorazione. E solo questa adorazione si porta dentro la pienezza della nostra felicità.

2. Contemplatori del suo volto 

Colui che adoriamo ha un volto come il nostro, ha occhi che sanno guardare con amore, ha orecchi che sanno ascoltare con pazienza, ha un sorriso che scioglie ogni nostra cattiveria, ha uno sguardo che penetra nel profondo delle nostre vite. Si commuove, piange di gioia e di tristezza, aspetta e sospira, accarezza e accoglie. E’ il volto di Gesù che chiama i discepoli, che stana Natanaele dalle sue sicurezze, che convince Pietro ad andare oltre le sue debolezze e impetuosità e a lasciare il suo lago. E’ Gesù che ci provoca continuamente: “Non sono un guaritore, non sono una riserva, non sono quello che fa i miracoli, non sono il tuo orsacchiotto di pelouche, sono l’amore di Dio fatta persona”.  E’ il volto intenso, che convince, ma non blandisce nè costringe, che sostiene la libertà mal giocata del giovane ricco. E’ quel volto che anche oggi ti lancia quella scarica di verbi: va’, vendi, regala, vieni e seguimi. L’adorazione non è girare i tacchi, ma seguirlo.

E’ il volto drammatico del Crocifisso, di colui che si dona fino all’ultima goccia. E’ quel Figlio di Abramo  innocente che mentre sale il Calvario dice a suo Padre: qui c’è la legna, qui c’è il fuoco, ma la vittima dove è?  Se è possibile passi da me questo calice…

Questo volto martoriato avevano previsto i re d’Oriente offrendo la mirra e lo hanno adorato. Hanno colto che il dolore si porta dentro una magia, direste voi, una promessa e una certezza dice Dio: la vittoria definitiva sul male e sulla morte.

E’ Gesù che motiva ogni nostra fatica, in Lui troviamo ragioni di vita da giocare e da proporre. Sappiamo che le ragioni di vita non si depositano mai, o sono vive o non ci sono, non sono mai archiviabili, non esistono in biblioteca, non le puoi trovare neanche su Internet, te le devi sempre costruire, cercare, attendere, invocare, aspettare. Ti devi prendere in mano la vita ogni giorno, tu con la tua ingenuità e la tua debolezza. Gesù è una persona che ti invade la vita, che vuoi ascoltare e seguire, con cui lottare e stare in compagnia. C’è una vita di preghiera, di ascolto della Parola; ci sono momenti importanti in cui ti “ritiri sul monte a pregare”, ad affidare al Padre la tua vita. C’è una esperienza di salvezza che sta solo in Lui e che devi abitare.

3. Annunciatori della bellezza incontrata

Il mondo è pieno di gente che ha sete di Dio e non c’è nessuno che l’aiuta a spegnere la sete a una sorgente; c’è tanta gente che spera in una salvezza e deve fare la fila dai maghi; molti sentono il bisogno di avere certezze e si rivolgono agli oroscopi; molti giovani hanno domanda di Dio e si vedono rifilare solo la droga o la birra; tanti uomini e donne desiderano il perdono, la pace interiore, e si devono accontentare dei calmanti. Tutti cerchiamo un senso alla nostra vita, una risposta alle nostre domande più profonde e spesso siamo costretti a vivere alla giornata. E’ necessità di avere qualcuno da adorare, ma sono disponibili sempre e solo idoli, inganni, placebo. Oggi c’è molta più domanda di Dio di quante siano le possibilità di trovare risposta. C’è domanda di spiritualità, di preghiera, di al di là, di trascendente, di certezza, di direzione vera da prendere nella vita e non c’è chi ci aiuta a trovare la strada. Oppure c’è, ma ci si colloca su piani sbagliati che non si incontreranno mai. Ci stiamo sintonizzando sempre di più e solo sui nostri caldi loculi. La direzione di chi cerca non incontra la vita di coloro che avrebbero qualcosa di bello da offrire.  Gesù invece aveva incontrato tutte queste domande e le aveva esaudite, ma sentiva ancora più a fondo questa sete incoercibile; la gente che incontrava gli faceva compassione, gli strappava il cuore. Per questo ha preparato quel suo gruppo sparuto di pescatori, di gente semplice. Andate, non vi preoccupate, non v’organizzate con soldi o previdenze. È troppa l’urgenza: parlate, condividete, guarite, alleviate sofferenze, date segni della salvezza che vivete e fate tutto gratuitamente. C’è ancora qualche giovane che percepisce questa sete, che è disposto a lavorare in questa messe? O facciamo finta di niente? Tornare da Colonia dopo aver incontrato il Signore, dopo averlo veramente adorato è anche decidersi di offrire strade di adorazione per tutti, luoghi in cui non ci si accontenta più di sopravvivere, ma ci si incontra per decidersi per Lui. Ragazzi, occorre offrire cenacoli per sentinelle del mattino, luoghi di convivenza nel mondo del quotidiano per disintossicarsi e per prendersi in mano la vita, laboratori di adorazione,  che diventano spazi di discernimento  e di difesa dagli idoli. Ogni giovane credente deve mettere in programma almeno un mese in terra di missione, come mette in programma una settimana di esercizi spirituali. Non sono più sufficienti i campiscuola.

Vogliamo rendere disponibile la gioia di vivere per tutti i giovani non solo entro appartenenze confessionali, ma nei percorsi della vita quotidiana, dalla scuola allo sport, dal lavoro alla notte, dal volontariato allo stare a fare niente tutta sera. Siamo desiderosi di renderli felici e di aiutarli a conoscere la vera fonte della felicità che per noi è il Signore della vita, Gesù. Desideriamo avere a messa giovani felici, che celebrano con noi la gioia di una vita bella riscoperta anche con fatica, anche dopo tutte le balordaggini in cui vengono facilmente intrappolati. Quei ragazzi che hanno gettato sassi dall’autostrada sono nostri fratelli che si sono annoiati anche perché nessuno è stato capace di far balenare davanti a loro una vita bella, nuova, donata e non messa a riposo ancor prima di potersi esprimere.

Le nostre associazioni e movimenti, i nostri gruppi non possono trasformarsi in idoli da coltivare, ma devono diventare spazi di adorazione per annunciare, luoghi di ricercatori per approdare alla grotta di Betlemme.  Restano sempre veri gli inviti dei nostri vescovi italiani: “i giovani chiedono di superare i confini abituali dell’azione pastorale, per esplorare i luoghi, anche i più impensati, dove i giovani vivono, si ritrovano, danno espressione alla propria originalità, dicono le loro attese e formulano i loro sogni”(Educare i giovani alla fede, febbraio 1999).

Questo mondo nel quale siamo può veramente cambiare, ne abbiamo tutta la forza e la prospettiva. Il vangelo ha delineato l’Europa dei secoli passati, ha costretto tutto il mondo a fare i conti con la legge dell’amore, con il rispetto della vita, con la ricerca di Dio. 

4. Celebranti di una vita nuova

Essere stati ad adorare il Figlio di Dio, morto e risorto, significa diventare celebranti di una vita nuova, diversa, più bella, più vera, più libera, più felice. E’ mai possibile che due ragazzi vivano il tempo dello scambio di affetto, della scelta dell’amore, della vita di coppia, del fidanzamento chiusi in se stessi, senza altro ideale che quello di implodere su di sé, di annoiarsi appiccicati l’uno sull’altra, di essere sempre vestiti come impone la moda o preoccupati di raccontare conquiste o di farsi vedere? Essere la generazione dei pantaloni bassi, non significa che non possiate inventare un nuovo modo di costruire famiglie fondate sull’amore di Dio espresso dal sacramento del matrimonio, che sappiate vivere una castità nuova, inusitata, ma tanto delicata e bella, perché è una forza interiore che vi dona equilibrio di corpo e di spirito, serenità di rapporto, forza di progettazione del vostro futuro e non solo preoccupazione di strappare soddisfazioni al presente. Il divertimento, il tempo libero, la propria bellezza, la propria corporeità, il gusto delle cose, dei contatti, della festa: sono da recuperare, ogni giorno, facendo in modo che diventino espressione della propria persona e, in particolare, della propria disponibilità ad amare. 

La corporeità e tutto quello che è legato ad essa, fa parte della globalità della persona e, quindi, va recuperata dal suo interno come un "segno"; soprattutto deve diventare lo spazio personalissimo e originale per vivere veri rapporti con tutti e veri rapporti di amore. Il primo segno di che tipo di adoratori del Dio di Gesù Cristo voi siete è il rapporto con la vostra corporeità, che smette di essere un idolo.

I veri adoratori del Dio di Gesù Cristo ricuperano fiducia in se stessi, nel futuro, nella vita. Uniscono la mente al corpo, la speranza al presente, il desiderio alla realtà. Sanno credere e trasformare la vita in quello in cui si crede. Hanno il coraggio di rifiutare la banalità, di non fare più le cose che non soddisfano sino in fondo.

Il tempo dello studio non è il tempo dell’incoscienza, del lasciarsi fare, dello sfruttare tutti i modi per evitare l’impegno, comprese le settimane di autogestione che sembrano spesso anticipazioni delle vacanze o riti collettivi di autoesaltazione, piuttosto che capacità di stanare da voi e dagli insegnanti entusiasmo per la ricerca e maggior competenza per la vostra formazione. 

Se vivi, come sta capitando a tutti, da precario devi programmare un addestramento alla interiorità. Saper vivere la propria esperienza di precarietà dentro questa dimensione interiore vuol dire saper attingere al profondo della propria coscienza. Una personalità interiore è forza indispensabile per misurarsi con la flessibilità. Il livello della definizione della propria identità non è più quel che fai, ma quel che sei. Il mestiere non ti definisce, anche se ogni lavoro che fai porta qualità nuove alla tua persona, che, appunto per questo, deve sapersi radicare in una interiorità, in una umanità più consistente. Questo significa che la vita cristiana deve andare più in profondità, che c’è uno spazio da costruire in cui risuonano ogni giorno le esperienze della vita e vi trovano la possibilità di diventare senso compiuto.

5. Consapevoli di essere popolo sacerdotale, profetico e regale

Siamo una Chiesa; gli adoratori di Dio non sono dei single, ma vivono da fratelli, sanno fare della solidarietà e della fraternità la forza che distrugge gli idoli. Può anche essere vero, come dice qualche pensatore che l’Europa ha una forza particolare di civiltà per l’inarrestabile avanzata dell’individuo, noi cristiani invece siamo del parere che la  forza dell’Europa è l’aver messo al centro la persona che si realizza solo nella comunione con gli altri. Non sono i diritti individuali che fondano il nostro futuro. I diritti individuali fanno crescere spesso solo gli avvocati e gli assicuratori se non sono collocati entro la consapevolezza di essere un popolo fatto di persone, amate e stimate da Dio, capaci di comunione e di collaborazione, di servizio e di donazione, di rinuncia e di intelligenza per il bene comune.

Amiamo senza condizioni la chiesa, come la strada unica e vera per incontrare Gesù, per avere il suo perdono, il suo corpo e il suo sangue, la sua parola, la sua grazia. Non ci interessa se ha qualche ruga di troppo; è quella che le abbiamo procurato noi, come a nostra madre. Non vogliamo costruirci delle comunità gruccia, cui appendere le nostre attese, in cui possiamo anche star bene tra di noi, ma vogliamo stare nelle nostre comunità, nelle stesse parrocchie costringendole a non chiudersi su di sé, a non vivere da autosufficienti, ma a mettersi in rete. Non sono le sacrestie che si spartiscono il mondo giovanile in nostri e vostri, ma è il mondo giovanile che ha bisogno di ridare un assetto diverse alle collaborazioni tra le nostre comunità cristiane.  In questo cammino che state facendo in questi giorni, state godendo della bellezza e del grande dono di essere cattolici, di essere collegati tra di voi da una rete che è più grande, più antica e più profonda di qualsiasi cablatura di Internet. E’ la rete dello Spirito, del Corpo e del sangue di Gesù, della sua chiesa.

Conclusione

Tornarono per un’altra strada. Ragazzi non si può tornare a fare le solite cose, soprattutto se incappano e sostengono i tanti Erode che sono pronti a presentarvi i soliti idoli che spengono l’atteggiamento dell’adorazione e la gioia dell’aver trovato Dio. Siate esigenti con i vostri educatori, con i vostri preti, i vostri vescovi e, perché no, anche con i vostri genitori. La cometa che è stata papa Giovanni Paolo II e che ha acceso la stella che è papa Benedetto ci hanno fatto incontrare il Signore, non scompariranno dalla nostra vista, ma saranno sempre nel cuore e all’orizzonte per indicarci anche la strada del ritorno.

+ Domenico Sigalini, 

Vescovo di Palestrina (Roma)

1. Sulla strada: vagabondi o pellegrini?

a) Entro domenica saremo qui in un milione. Per questo ci siamo messi sulla strada da 193 Paesi. Non diamo per scontato questo evento. Domandiamoci: sulla strada, perché?

Scrive Jack Kerouac nel romanzo-simbolo della beat-generation – On the Road - che presto diventerà un film:

«Un tipo alto e dinoccolato con un cappello a larghe tese fermò la sua macchina in contromano e attraversò verso di noi; aveva l’aria di uno sceriffo. Noi preparammo segretamente le nostre storie. Lui si avvicinò senza affrettarsi. “Andate da qualche parte di preciso, voi ragazzi, o viaggiate senza meta?”. Non capimmo la domanda, eppure era una domanda maledettamente chiara. “Perché?” “… sono proprietario di un piccolo Luna-park che è sistemato a pochi chilometri da qui sulla strada e sto cercando dei bravi ragazzi che abbiamo voglia di lavorare e di guadagnarsi qualche dollaro. Ho la licenza per una roulette e per un tiro agli anelli, sapete, di quelli che si buttano attorno alle bambole e chi vince vince. Se volete lavorare per me, ragazzi, potete avere il trenta per cento sugli incassi”. “Vitto e alloggio?”. “Avrete un letto ma niente vitto. Vi toccherà mangiare in paese. Noi viaggiamo parecchio”. Ci pensammo su. “È una buona occasione” disse lui e attese pazientemente che ci decidessimo. Ci sentivamo sciocchi e non sapevamo che cosa dire, e io prima di tutto non volevo restare impegolato con un Luna-park. Avevo una tale maledetta fretta di raggiungere la comitiva a Denver. Risposi: “Non so, vado più presto che posso e non credo di avere tempo”. Eddie disse la stessa cosa, e il vecchio salutò con la mano e con indifferenza tornò lentamente all’automobile e partì. E questo fu tutto» (Jack Kerouac, Sulla strada, Mondadori 1995, 55).

Lo stare sulla strada può identificarsi, come per Kerouac, con l’essere trascinati dalla frenesia di un andare senza fine, nell’illusione di cancellare la noia, in tutte le sue varianti. Illudendosi in fondo di esorcizzare il terrore della morte. In questo caso la meta è non avere meta. Ognuno di noi percepisce che il fascino di questa posizione è perverso perché la posizione è perversa: contraddice la stoffa dell’io/libertà. Tuttavia rischiano di vivere così anche molti uomini di oggi, non importa se impegnati con affetti e lavoro (si impegnano con queste realtà per non soccombere alla noia mortale). Infatti, come dice Baudelaire, «La noia [è un] mostro delicato che, senza strepito, con uno sbadiglio, inghiotte il mondo»
.

Vivere sulla strada: questo era l’ideale di vita per Kerouac e per tutta la beat-generation: vagabondare. Per noi il rischio è peggiore: vivere come vagabondi comodi.

b) I Magi invece camminavano, sfidando ogni avversità e prova, perché una stella – potremmo anche usare la parola segno o promessa - li assicurava di una presenza viva (il Re dei Giudei, quel Bambino) che stavano cercando da tutta la loro vita. «Siamo venuti per adorarlo». Adorare è camminare avendo presente qualcuno. L’uomo ragionevole (i Magi) si mette in viaggio perché desidera il compimento (soddisfazione, perfezione). Il pellegrinaggio è questo: portare a termine (perficere) un inizio in una meta.

Noi siamo venuti qui avendo negli occhi e nel cuore la meta. (Il verbo latino ad-orare contiene la radice os, oris, che indica il volto).

Ecco il punto: i Magi sono pellegrini, non vagabondi.

Così deve essere anche per noi: pellegrini consapevoli, non vagabondi comodi.

2. Adorarlo, cioè incontrarlo e riconoscerlo come il vero Bene

Giunti alla meta i Magi cosa fanno?

· «…dei Magi, venuti da Oriente, si presentarono a Gerusalemme, dicendo: “Dov'è il re dei Giudei ch'è nato?”» [image: image1]Domandano a tutto campo, senza paura di comunicare il positivo che li ha mossi. Questo domandare a 360° costruisce rapporti che evidentemente, come tutti i rapporti umani, possono essere anche forieri di conflitto. «Udito ciò, il re Erode si turbò e tutta Gerusalemme con lui».

· Lo adorano: si prostrano, come secondo il costume orientale si faceva davanti ad un re. Lo riconoscono per quello che è, il Signore. Così Lo incontrano. «Anche i santi hanno mani, e i pellegrini le possono toccare»
.

· Gli offrono doni: oro (perché “riconoscono la sua regale divinità”); incenso (perché “lo confessano come sacerdote della nuova Alleanza”) e mirra (perché “celebrano il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l’umanità con il Padre”) [dal Messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia].
Giunti alla meta noi, pellegrini come i Magi, cosa facciamo?

· Lo riconosciamo qui e ora: lo incontriamo. Per questo comunichiamo – tra noi e con tutti – la bellezza di questo incontro e, a 360° in tutte le occasioni che ci sono date, domandiamo di costruire rapporti veri.

· Lo adoriamo compiendo i gesti che ci sono chiesti (le catechesi, la condivisione della vita, l’Eucaristia, la Veglia con il Santo Padre, l’adorazione del S.S., la confessione… fino ai particolari più minuti, come i canti). 

· Offriamo doni (l’oro della nostra libertà, l’incenso della preghiera e la mirra del dono di noi stessi, dell’offerta).

3. Per un’altra strada: il ritorno come verifica

Quando i Magi raggiungono la meta, cioè quando per grazia il Bambino viene al loro incontro e la promessa si realizza, cosa fanno? Si apre per loro l’impegno del ritorno.

Il test che la meta è quella vera (compie il desiderio, porta a termine l’inizio) è il ritorno. Il ritorno è la verifica della meta. Il viaggio dei Magi infatti, come quello di ogni pellegrino, ha un’andata, ma anche un ritorno. Nel Vangelo però il verbo greco dice una sfumatura in più: non il semplice ritornare ma più propriamente“rincasare”. Ed indica il tornare alla propria casa, alla propria vita quotidiana. 

Come nell’andata i Magi non temettero di seguire la stella, anche al prezzo di non piccole fatiche e sacrifici, perché conduceva ad un luogo ben preciso (il segno porta sempre con sé la promessa della meta e detta le condizioni per raggiungerla), così per non tradire quel che avevano visto «per un’altra strada fecero ritorno alle loro case» (Mt 2, 12). Accettarono, ancora una volta, la condizione imposta loro dalla meta.

È così anche per noi. Da pellegrini abbiamo accettato le condizioni e siamo giunti alla meta. Lo stiamo incontrando. Per grazia qui, di fronte a quel Bambino con Maria sua madre, ci sentiamo rinascere. Ora tocca anche a noi la verifica del ritorno: dobbiamo cambiare strada.

Questo atteggiamento si chiama conversione. San Paolo: «non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente» (Rm 12, 2). Ciò implica un urto, è un’esigente provocazione. Ma dobbiamo sentire anche il fascino di questa parola. La conversione infatti non ci chiede necessariamente di vivere in modo strano, ma certamente di vivere in modo vero, cioè all’altezza del nostro desiderio. Il desiderio non si realizza senza sacrificio; non c’è volere senza dovere. Non si può separare la soddisfazione dalla conversione.

4. Fermarsi all’idolo?

Il ritorno, ogni ritorno, è sempre drammatico. Chi non capisce questo vive da nostalgico, con la testa voltata indietro. Nostalgia: infantile malattia dell’uomo che non sa costruire [cantante australiano].

Eliot, nel Viaggio dei Magi, descrive il dramma del ritorno a casa:

E ritornammo qui, nel nostro paese,
in questi Regni; ma non più felici
con quell'antica legge, in mezzo a gente
a noi stranita
che s'aggrappava forte
agli iddii. 

(Il viaggio dei Magi Thomas Stearns Eliot, 1888-1965)

a) Un’imponente conferma del dramma di quel «tornarono alle proprie case» ce lo ha ricordato più volte Benedetto XVI: la bellezza
 del gesto che in questi giorni stiamo vivendo sembra scontrarsi con l’incomprensione di molti che sembrano attaccati a quelli che il poeta chiama iddii (idoli). Anche a noi, dunque, come ai Magi non è risparmiata la dura sorte di sentirci stranieri a casa propria, tra i nostri compagni, magari con la nostra ragazza che non è qui.

b) Una domanda ci rode dentro come un tarlo: non sono forse beni quelli che i nostri amici, ragazzi e ragazze come noi, perseguono – affetti (per la ragazza/o, per i genitori…); lavoro (successo a scuola o sul lavoro); riposo (divertimento) -? Perché allora dobbiamo cambiare, perché si insiste tanto sulla conversione? In che senso è necessario l’urto, il sacrificio, il dovere?

c) Se non sono vigilante e non vivo questi beni (ragazza, amici, bellezza e forma fisica, successo scolastico, lavoro soddisfacente e gratificante, divertimento…) come i Magi vissero la stella – cioè come un segno, una promessa della meta -, ma li trasformo nella meta stessa, come se fossero il tutto
, quando non lo sono, allora inesorabilmente mi si sfaldano tra le mani, come fiori secchi, senza vita. Gli idoli infatti sono muti: «Hanno bocca e non parlano; hanno occhi e non vedono; hanno orecchi e non odono; non c’è respiro nella loro bocca, hanno bocca ma non parlano» (Sal 135, 16-17). Se non voglio perdere gli umani beni, devo far spazio a Colui che dà loro consistenza. Essi giustamente ci attirano
, ma poi altrettanto facilmente sembrano dissolversi davanti ai nostri occhi. Chi ce li assicura nella loro consistenza, strappandoli al fallimento che genera noia? Gesù, la Via alla Verità e alla Vita. Il dramma della conversione, allora, non è altro che la lotta per la verità, passare dall’idolo al Dio vivente. Solo così amare, lavorare, riposare diventano fattori di soddisfazione. Tutti i beni durano se tu, o Cristo, sei il mio bene. È questo il senso dell’essere “veri adoratori”.

5. La condizione: insieme. Comunità

Il pellegrinaggio in tutta la sua pienezza (essere venuti, adorare, ritornare alle nostre case) diventa figura, emblema dell’avventura della vita. Il pellegrinaggio ci salva dall’essere vagabondi senza meta e ci preserva dagli idoli. Ad una condizione: se non stiamo soli. La vicenda dei Magi è sempre al plurale. I Magi si muovono in tre, adorano in tre e tornano in tre.

La traversata dell’intera realtà, l’impresa affascinante e drammatica cui il Padre ci chiama, è personale, ma non individuale. Impossibile compierla senza una compagnia. 

Attenzione però a non “svendere” questo connotato costitutivo della nostra umana esperienza. La compagnia di cui sto parlando non è surrogabile con quella ‘compagnoneria’ di cui spesso ci accontentiamo ma che, non sapendo (né potendo) rispondere al nostro bisogno più radicale, ultimamente ci lascia soli
 . Il nome proprio di questa compagnia è Chiesa, comunità cristiana. 

Nella traversata del mondo non siamo soli, camminiamo dentro un popolo in cui tanti Santi marciano con noi. I Santi di questa terra tedesca [“Bonifacio, l’apostolo della Germania, e i Santi di Colonia, in particolare Orsola, Alberto Magno, Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) e il beato Adolph Kolping”: dal Messaggio di Giovanni Paolo II cit.] e i Santi di tutte le terre da cui veniamo. L’immensa comunione dei Santi che ci ha preceduto sull’altra riva e quelli che sono ancora in mezzo a noi per guidarci nel compito, arduo ma affascinante, per cui il Signore ci manda: vivere le dimensioni del mondo come veri adoratori di Dio. 

6. Conclusione
Possiamo stare dentro il reale ed edificare anche nella durezza dell’attuale società post-moderna. La Vergine Madre, «di speranza fontana vivace», ci protegge e ci accompagna. Accompagna le parrocchie, le associazioni, i movimenti ad essere vere comunità, perché luoghi in cui si impara ad essere uomini e donne, luoghi in cui si può invitare chiunque a vedere («Venite e vedete» Gv 1, 39), perché ci si educa al gratuito, al “pensiero di Cristo”, a vivere le dimensioni del mondo.


+ Angelo Scola


Patriarca di Venezia

Carissimi giovani,

ho letto su alcune magliette queste parole: “Non sei Dio: rilassati!”. Mi hanno fatto riflettere e le ho subito messe in relazione con il tema della GMG 2005 “Siamo venuti per adorarlo”. In realtà, colui che adora il Dio vivente sa esercitare una buona dose di autoironia e, mentre è in cammino verso il regno di Dio, porta con sé radicata la convinzione che Tommaso Moro ha espresso prima che la sua condanna a morte fosse eseguita: “God, not man is the King!”. “Dio, non l’uomo è il Re!”. 

La custodia profonda di questa dimensione è del tutto essenziale e decisiva per il vero adoratore del XXI secolo e di ogni tempo. Infatti, se manca questo senso radicale della trascendenza di Dio, il discorso religioso si riduce - nella migliore delle ipotesi - all’impegno per alcuni valori importanti, oppure ad una forma sociologica degna di attenzione. Sì, tutto qui! Troppo poco. 

Proviamo allora a disegnare alcuni lineamenti di uomini e donne che vogliono vivere nel mondo come veri adoratori del Dio vivente. Lo facciamo con l’aiuto di un semplice acrostico, che ci richiama la realtà viva e concreta dell’adorazione. Certo, non abbiamo la pretesa di essere esaurienti. Ci basta solo fissare nella nostra memoria e nel nostro cuore alcuni paletti fondamentali, attorno ai quali sviluppare la nostra personale riflessione.

A come ABITARE

Si tratta di abitare la terra, secondo la celebre espressione del salmista: “Confida nel Signore e fa’ il bene; 

abita la terra e vivi con fede. 

Cerca la gioia nel Signore, 

esaudirà i desideri del tuo cuore” (Salmo 37,3-4) 

Abitare la terra con fede, sporcandosi le mani, non sottraendosi alle sfide, che vanno dal contesto locale in cui viviamo a quelle – inestricabilmente  connesse - della società e del mondo globalizzato, cui pure apparteniamo. 

Abitare la terra con un impegno di servizio concreto, con un progetto che a mano a mano si precisa. Mi chiedo: ci può essere oggi un giovane cristiano che nel nostro mondo – all’interno cioè della comunità cristiana e/o nella società – non abbia un impegno di dedizione serio e fedele? Uno può occuparsi solo della sua formazione e/o del suo lavoro (a meno di essere particolarmente pressato da impegni e problemi molto seri)?

Ma il salmo ci ricorda anche che la terra va abitata nella gioia che viene dal Signore, confidando in Lui, senza sentirsi “il salvatore del mondo”, ma d’altra parte senza neppure sottrarsi alle sfide che ci circondano. 

Penso che ci siano veramente tanti giovani che sono oziosi perché nessuno li ha ancora chiamati, ma anche giovani oziosi perché non hanno voluto rispondere ad un invito. Penso anche a chi è così preoccupato di se stesso, delle proprie sensazioni, del proprio futuro, delle emozioni che vuole vivere in presa diretta, da avere indurito il cuore così da non sentire più l’appello di Dio e di chi li circonda. Preghiamo, allora, perché lo straordinario potenziale di bene e di entusiasmo che c’è in ciascuno di noi, e in voi giovani in particolare, possa essere liberato, sciolto e possa finalmente manifestarsi! 

Carissimi giovani, abitiamola fino in fondo questa terra. Scuotiamoci da ogni forma di torpore che ci frena e ci impedisce di esprimerci veramente. Questo mondo ha disperatamente bisogno di noi, ma anche noi abbiamo un’estrema necessità di sapere che qualcuno ha bisogno di noi. 

D’altra parte a nessuno di noi è chiesto di aiutare il “prossimo”. Infatti, il prossimo non esiste! Gesù nella bellissima parabola del buon samaritano (cfr. Luca 10, 29-37) parla di “farsi prossimo”, di diventare il prossimo di tutti coloro che lungo la strada, magari silenziosamente ma realmente, gridano a noi perché percossi, feriti e lasciati mezzi morti. Il prossimo sono io, nella forma dinamica del diventare prossimo dei miei fratelli. Ci può essere altro modo per abitare la terra?

D come DAVANTI

Davanti a che cosa? Davanti a chi? Davanti al Mistero di Dio Trinità santissima, manifestato nella croce e nella risurrezione di Gesù. Davanti al Dio di Gesù, a quel Padre che Gesù tante volte ha cercato nelle notti solitarie passate in preghiera. Nel silenzio, in quel profondo silenzio che solo può custodire le relazioni della vita quotidiana alla luce del vangelo di Gesù. 

La sfida della preghiera è la sfida di chi accetta di sporgersi verso l’infinito di Dio che abita in ciascuno di noi e nella storia, vincendo la tentazione di ridurre questo “momento” ad un’”opera da compiere” quando abbiamo terminato tutte le “cose da fare” della giornata. 

Davanti, dunque, al fondamento stesso per vivere con lo Spirito di Gesù. Non però così: a caso o solo secondo le circostanze. Ma cercando un metodo, magari anche più di un modo. Personale e comunitario. Chiediamoci, allora: come prego? con quali strumenti? con che tempi? cosa provo? chi mi accompagna in questo cammino? 

Tutto questo ci porta davanti alla verità della nostra coscienza, smascherando in modo spietato le illusioni che la vita ci propone. Come ad esempio dice l’antico scrittore biblico, il Siracide: 

“Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», 

perché il Signore è paziente. 

Non esser troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. 

Non dire: «La sua misericordia è grande; 

mi perdonerà i molti peccati», 

perché presso di lui ci sono misericordia e ira, 

il suo sdegno si riverserà sui peccatori. 

Non aspettare a convertirti al Signore 

e non rimandare di giorno in giorno…” (Siracide 5, 4-7). 

Si tratta allora di smascherare il principale ostacolo alla vera adorazione che è ogni forma di idolatria. Nessuna tendenza culturale e nessuna moda di pensiero o di comportamento  - ha scritto Giovanni Paolo II in una sua enciclica - può “cancellare la specificità della nostra fede, secondo la quale il Cristo è il «solo mediatore tra Dio e gli uomini» (1 Tim 2, 5) e l'unico Salvatore degli uomini” (Veritatis splendor, n. 31). 

Idolatria è tutto ciò che si sostituisce indebitamente a Dio, e le forme dell’idolatria sono una tentazione costante per l’uomo. Perciò  chi vuole veramente seguire Cristo non può lasciarsi influenzare da qualsiasi forma  di religione, da forme spiritistiche o esoteriche; non può affidarsi all’occultismo o alla magia. Chi vuole veramente seguire Gesù deve riordinare le sue priorità e le sue convinzioni per sottomettere tutta la sua vita alla gloriosa signoria di Cristo, oggetto inconfondibile della nostra adorazione.  

La vera adorazione implica tutta l'esistenza e smaschera il dominio di tanti falsi ideali che la nostra società e cultura pesantemente ci impongono, pseudoideali che tendono a cancellare i veri valori umani e cristiani, arrivando perfino a penalizzarli o, comunque, a ridicolizzarli. La vera adorazione diviene, invece, una forza che ci aiuta a reagire alle nuove forme di paganesimo, che producono solo miseria e confusione in un mondo che rimane ed è assetato di Dio. 

O come ORIGINALITA’
La fede e la gioia che viviamo insieme in queste giornate ci riportano a riflettere sulla nostra vita di ogni giorno. E così, dopo aver portato a Gesù i nostri doni, tutto quello che siamo e tutto quello che abbiamo, dopo essere entrati nel mistero dell’adorazione del Signore, vorremmo prepararci a ritornare al nostro paese e alle nostre case, al nostro lavoro e alle nostre amicizie per un'altra strada, una strada nuova, la quale apra in noi la conversione del cuore e della vita; e così potremo vivere nel mondo la vera adorazione “nello spirito e nella verità”, come chiedeva Gesù alla donna di Samaria e come chiede a ogni suo discepolo (cfr Giovanni 4, 23-24). 

Proprio questo è l’appello del papa Giovanni Paolo II nel suo “Messaggio” per la XX GMG: “Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese per un’altra strada. Questo cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati, per diventare i veri adoratori che Egli desidera (cfr Gv 4, 23-24)” ( n. 6). 

In altre parole questa strada nuova prende il nome di “originalità”, di conversione fonte di creatività. La quale non è però una fuga in avanti, ma è piuttosto essere come “lo scriba divenuto discepolo del regno dei cieli [che] è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche»  (Matteo 13, 52). 

Per la verità, un giovane sente certamente in modo forte il bisogno che la sua vita non sia banale, ma stia sotto il segno della novità e della significatività. Perché questo avvenga è necessario combinare tradizione e originalità, la memoria di quanto ci è stato consegnato da chi ci ha preceduto nella fede e, insieme, il compito attuale di rispondere alle sfide sempre nuove che il nostro tempo ci presenta. Dunque né archeologia né l’illusione che il mondo cominci con noi. Né la pseudo spiritualità dell’ “abbiamo sempre fatto così” - frase magari riferita alle esperienze degli ultimi tre-cinque-dieci anni – né l’avventura verso il futuro in uno sperimentalismo che dimentica la saggezza e i semi che lo Spirito Santo ha posto nella storia degli uomini e nel cammino della Chiesa. 

Così hanno fatto i Magi: è stato lo studio della saggezza, consegnata loro, a consentire ai Magi di intraprendere un viaggio inedito e di inoltrarsi poi in una nuova strada. 

L’originalità cristiana non è, dunque, un salto nel vuoto, ma il dispiegarsi della libertà che ha incontrato la persona e il mistero del Signore Gesù e che non si stanca di manifestarne la contemporaneità. 

Non ci può essere, quindi, vera novità al di fuori della storia delle nostre chiese, della storia delle nostre parrocchie, associazioni e movimenti: senza però che tutto questo diventi una camicia di forza, al limite un idolo che ci imprigiona e ci impedisce di camminare. 

R come RENDERE RAGIONE

Riascoltiamo un interessante brano della Prima Lettera dell’apostolo san Pietro: “Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché‚ nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male” (1 Pietro 3, 15-17).

L’adorazione è chiamata per sua intima natura e forza a diventare testimonianza, in  particolare nella forma del “rendere ragione”. E’ questo che i Magi hanno fatto con quelli che hanno incontrato lungo il loro viaggio. L’hanno fatto anche con il re Erode, a Gerusalemme. 

L’adorazione, dunque, è punto supremo di arrivo e, nello stesso tempo, punto di ripartenza. Adorare significa essere sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi. Non c’è, quindi, una separazione tra il tempo della preghiera e lo stile di vita. Uno stile di vita fatto di dolcezza e di rispetto, di “retta coscienza”, ossia di grande chiarezza e determinazione sulle priorità da rispettare. Una determinazione che non è in nessun modo imparentata con forme, anche solo larvate, di fondamentalismo. 

La vera adorazione non è soltanto un’atteggiamento di preghiera da coltivare, ma è una maniera di vivere, che produce in noi una autentica conversione e si traduce nel non sottrarsi al confronto, se non per ragioni gravi o gravissime. Credere richiede un’intelligenza della fede “formata e capace”, non uno stile “pressapochistico” e superficiale. Neppure è possibile l’ingenuità, quella che ha spinto Gesù a sferzare i suoi discepoli come meno scaltri dei figli delle tenebre (cfr. Luca 16, 8).

E come EUCARISTIA

Al centro di tutto ciò sta l’Eucaristia, che veramente è “il caso serio” della fede. Non per nulla, dopo la consacrazione, si dice: “mistero della fede”. Non “un” mistero, neanche “il” mistero per eccellenza. Semplicemente così: Mistero. Mistero che i Magi hanno visto con i loro occhi e toccato con le loro mani, ma del quale non si sono cibati, come noi invece possiamo fare. Eppure – per meno di quello che a noi, almeno di Domenica, è normalmente accessibile e consueto – hanno rischiato tutta la loro vita. Noi non semplicemente vediamo la carne del Dio vivente – come è stato per i Magi che accolsero il “bambino” offerto loro da Maria (cfr. Matteo 2, 11) -, ma attuiamo il comando di Gesù: “prendete e mangiate” (Matteo 26, 26). 

Eppure non sempre la nostra comunione esistenziale – quella attuata nella e con la vita quotidiana - è più profonda della loro. Viene da pensare anche a quella donna che da dodici anni era affetta da emorragia e che è stata guarita e salvata solo per aver toccato il lembo del mantello di Gesù, neanche per aver toccato il suo corpo (cfr. Marco 5, 25-34). I Magi - come questa donna - non sono entrati in comunione profonda con il Signore come possiamo fare noi, eppure hanno scoperto il segreto dell’adorazione che cambia tutta la vita, il senso di un incontro che modifica in modo radicale l’orientamento dei nostri passi. 

Torniamo ora a un aspetto al quale abbiamo riservato un accenno nella catechesi di mercoledì: se non c’è stupore, se non c’è meraviglia nel ricevere il corpo di Cristo nella sua integralità e pienezza, non ci può essere vera e propria adorazione: non solo nel particolare momento della celebrazione eucaristica, ma neppure in quello generale della vita vissuta. Come dicevamo: la certezza di ricevere, ossia di fare intimamente proprio, il modo stesso di Gesù di stare nel mondo e di starci fino all’amore crocifisso – appunto, il dono totale di sé nell’amore smisurato - non può affatto lasciarci a distanza, e privi di slancio. Diviene legge di vita, esigenza cui non ci si può sottrarre!

Cari giovanissimi, portate nelle celebrazioni eucaristiche delle vostre comunità il vostro contributo di freschezza e di creatività. Non mettetevi solo “a vedere cosa succede”, qual è la proposta. Non lamentatevi senza aver provato a portare la “pietra viva” della vostra fede e di quella dei vostri amici per la “costruzione” di un “tempio” sacro che, nella gioia e nell’esultanza, glorifica il Signore. Senza sperimentalismi ingenui, ma senza timidezza. 

Vi dico ora una parola che può sembrare esagerata, ma che in realtà è vera, assai vera. E’ una parola che deve spingerci ad un amore più intenso all’Eucaristia e ad un impegno più grande nella sua celebrazione: “senza partecipare con frutto all’Eucaristia, non c’è Chiesa”, ossia non c’è chi sceglie e di fatto vive a immagine e somiglianza di Gesù, fino a dare la vita per lui e per i fratelli. E se non c’è la Chiesa, non c’è neppure il Vangelo!

M come MISERICORDIA

Non c’è vita spirituale senza perdono!  Anzi, non c’è vita! Non c’è esperienza di Dio! Non c’è neppure relazione umana, che possa essere duratura e profonda, se non sappiamo perdonarci. 

Sì, senza l’esperienza di Dio che in Gesù prende su di sé le nostre colpe e inchiodandole alla croce le azzera, senza la pace del cuore che viene dal ricevere l’assoluzione sacramentale, senza la gratitudine che nasce dal sapere che il Signore ci ha dato ancora fiducia; insomma, senza l’esperienza della misericordia di Dio non c’è, in realtà, nessuna conoscenza del mistero del Dio Trino e Uno e del mistero di Gesù. 

Sapere che solo Dio ci può perdonare e che nel farlo fa festa con noi e per noi, ci dà al tempo stesso la misura di quale sia la gravità del male che possiamo compiere. Quanto è alto il prezzo pagato da Gesù per noi? Senza l’esperienza del per-dono non ci può essere – in profondità - la coscienza (e la ri-conoscenza) di essere figli e di potersi sempre abbandonare nelle mani tenere e sicure del Padre.

Ma dobbiamo aggiungere altro ancora. Dobbiamo, in particolare, riconoscere che la nostra esperienza umana diventa molto formale e ipocrita quando non sentiamo di dover perdonare niente a nessuno e di non dover essere perdonati da nessuno. Formale, perché nella migliore ipotesi stiamo scambiando il cristianesimo con alcune regole di comportamento che non sono diretta espressione della sequela di Gesù; ipocrita perché forse abbiamo messo da parte quelle relazioni in cui c’erano problemi, oppure orgogliosamente non siamo disposti ad ammettere le nostre mancanze, fossero anche solo di omissione. 

Cosa deve spingermi all’adorazione? La paura davanti al “tremendum” di Dio, ai suoi castighi possibili se non imminenti, o non piuttosto il timore di “provocare” ancora una volta il perdono di Dio, avendo tradito la sua fiducia?

Il salmista non ha dubbi e sceglie la seconda risposta: “Ma presso di te

 è il perdono e avremo il tuo timore (Salmo 130, 4).

U come UNICITA’
Ciascuno di noi è realmente singolare e unico agli occhi di Dio. Non riesco mai a dimenticare una parola formidabile, folgorante che il profeta Isaia fa uscire dalla bocca di Dio: “Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo” (Isaia 43, 4). E’ quanto Dio dice a ognuno di noi, testimoniando così che ciascuno è davvero unico ai suoi occhi. Ma ciascuno di noi è singolare e unico anche agli occhi degli altri, di ogni altro essere umano. Ora questa unicità non può essere livellata da nessuna esperienza comune, da nessuna imposizione della cultura, da nessuna ideologia, da nessuna volontà personale. 

Ma perché questa unicità sia tale veramente è necessario riconoscere che su ognuno di noi c’è un progetto preciso: una vocazione. Una chiamata che ci coinvolge in totalità, da capo a piedi, che tocca la forma dei nostri affetti più intimi, come pure la nostra capacità lavorativa e professionale. Una chiamata che dà senso alla vita e coinvolge il nostro destino presente e futuro ed eterno!

Sono tanti i giovani che non vedono così la propria vita. Si interrogano con nell’animo non pochi dubbi: ma sarà vero che Dio ha un progetto di bene su di me per il bene di tutti? ma Dio come può occuparsi di tutti? come può seguirmi in tutte le mie evoluzioni, in tutti i miei alti e bassi? il futuro non dipende fondamentalmente dalle mie libere scelte?

Sono tanti anche i giovani che vedono la vita come vocazione. Ma solo in termini generali, mentre trovano una grande, un’estrema difficoltà nel concretizzare questa vocazione. O perché sono combattuti nella forma di vita che vorrebbero scegliere: il matrimonio? o il sacerdozio? o la vita religiosa? l’impegno nelle missioni? … O perché, anche avendola scelta questa forma di vita, non è ancora avvenuto l’incontro che realizza davvero il proprio desiderio. Ad esempio: se ho capito che la mia strada è il matrimonio e poi non trovo la persona per me, cosa faccio? che metodo devo usare? se sono troppo esigente perché  voglio una relazione profonda e per tutta la vita, non è che poi faccio spaventare e magari scappare chi incontro? E ancora: se intuisco che la mia strada è il sacerdozio, come faccio a essere felice nel celibato? come faccio a dedicarmi completamente al popolo di Dio senza tenere niente per me?  cosa penseranno di me i miei genitori e i miei amici?

Il vero adoratore è invece colui che – anche facendosi aiutare da una guida spirituale – non scappa di fronte alla domanda sulla propria vocazione irripetibile e la cerca con amore, con pazienza, con un serio e fiducioso discernimento. Sapendo che il segno che una scelta viene da Dio è una pace profonda del cuore, magari dopo un aspro combattimento interiore. Dio, infatti, non chiama nessuno all’infelicità. Anche se a nessuno ha mai promesso una vita senza prove! 

Carissimi giovani, abbiate il coraggio di cercare – di continuare a cercare - la vostra vocazione! Non rimandate questa domanda. Interpretate fino in fondo le vostre esperienze. Fatevi però aiutare, perché è facile ingannarsi. 

S come SESSUALITA’
La sessualità e la corporeità sono, per così dire, “la casa” in cui abitiamo e camminiamo in questo mondo. Il nostro corpo è sempre definito sessualmente: o maschio o femmina, come ci ricorda il libro antico e sempre nuovo della Genesi: “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò” (Genesi 1, 27) All’interno di questa insuperabile separazione della realtà, sta l’esercizio della genitalità, con tutto l’alfabeto delle sensazioni ed emozioni che essa porta con sé. 

Negarlo sarebbe un errore irreparabile. Fare appello a valori che prescindono da questa struttura, secondo cui è intimamente forgiato il nostro stesso essere umano, sarebbe addirittura fuorviante. D’altra parte tutto questo ci fa capire come la sessualità e la genitalità non sono per la virtualità, non sono per ricadere su stessi, non sono per vagare nel labirinto dei propri pensieri, ma sono invece per stare nella realtà fino in fondo: per porla al servizio del “vero” amore interpersonale, nella comunione reciproca e nell’apertura al dono della vita. 

E’ importante allora che ci chiediamo quali scelte stiamo facendo in questo campo. Come ci prepariamo alla ricerca della nostra vocazione, come stiamo vivendo quella che abbiamo già scelto. Su questo non possiamo autoingannarci! Non possiamo affermare valori di principio e prendere poi altre strade. Non sono in gioco solo questioni come i rapporti prematrimoniali,  l’autoerotismo e la contraccezione, ma il modo stesso di vivere il nostro corpo – sempre sessualmente identificato – ogni giorno della vita. Con il nostro modo di vestirci, di alimentarci, di abitare il mondo dei mass media con tutto l’innervarsi di immagini e modelli di vita che propongono.

Pensare che si possa essere veri adoratori del Dio vivente senza aver fatto i conti con questa dimensione essenziale della persona è, alla radice, ingannevole e illusorio!

Concludendo
Ci siamo serviti di questo acrostico per delineare alcune dimensioni fondamentali della vita come adorazione: adorazione che ci coinvolge totalmente e non solo episodicamente. Sono dimensioni non opzionali ma irrinunciabili per chi vuole mettersi alla sequela di Gesù, una sequela sempre a caro prezzo, come i santi di ogni tempo sanno bene. Pensiamo anche solo semplicemente alla figura di Edith Stein, che qui a Colonia ha vissuto e che ha lottato non poco per fare sue queste dinamiche a partire dall’incontro con Cristo crocifisso.

Allora:

A come Abitare

D come Davanti

O come Originalità

R come Rendere Ragione

E come Eucaristia

M come Misericordia

U come Unicità

S come Sessualità

A.D.O.R.E.M.U.S!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
Come vivere? Da veri adoratori.

Giovanni Paolo II: “I doni che i Magi offrirono al Messia simboleggiano la vera adorazione” (Messaggio per la XX GMG, 44).

1 – Se adorazione è riconoscere dove è la risposta della vita (“Io sono la via, la verità, la vita”), allora la vita prende una nuova strada.

La vita è sempre novità.

L’adorazione a Gesù incontrato coinvolge tutta la vita, non è solo di un momento. E’ per sempre e per tutte le cose della vita, proprio perché Gesù si può incontrare sempre (cfr. Mt 28,20).

La vita non è più quella di prima. Conversione è volgersi altrove. 

La libertà diventa lo strumento per questa conversione.

2 – Il nemico (Erode) è il relativismo: Cristo diventa uno dei tanti.

Allora l’incontro con Lui è come la maggior parte degli incontri. Non lascia traccia. Il relativismo si esprime come idolatria: tutto diventa dio, tanti dei. Così la vita diventa monotona, tutto uguale come prima.

Il problema è qui: la dittatura dei desideri appiattisce il vero desiderio. Confondiamo il desiderio di totalità con i desideri. Appiattiamo tutto. Tutto diventa vero e uguale, e ci si impone.

Esempi: se viviamo la vita come sogno, ci attacchiamo a una nostra immagine, da qui la violenza per realizzare quel desiderio; se viviamo la vita come soddisfazione qualsiasi e allora ci si accontenta di poco e così cresce la disperazione continua.

No. Ogni desiderio non è una soddisfazione parziale che viene da noi, ma è arrivare all’oggetto del desiderio, che è l’eterno, Dio.

3 – La proposta di questa GMG: siate adoratori in spirito e verità, per smascherare il relativismo pratico e prendere una strada nuova. Che ogni incontro con Gesù sia, non uguale agli altri incontri, ma come quello della Samaritana (Gv 4).

Chi ha a cuore la sua sete, i suoi desideri, non continua a fare le solite cose, andando sempre al solito pozzo, ma, pieno di stupore, grida: “Signore, dammi quest’acqua che tu proponi come zampillante per sempre”. La Samaritana fin qui continua con il suo relativismo pratico, continuando a soddisfare i suoi desideri, ecco i sette mariti e la sete rimane e ritorna al solito pozzo. Ma in questo incontro con Gesù accade la novità. Gesù libera i suoi desideri e li compie. Infatti lascia la brocca e il pozzo, e va in città a dire a tutti la verità incontrata.

Il problema è prendere sul serio l’incontro con Cristo.

Gesù non sia il primo, ma l’unico (la verità).

Non seguirlo “spiritualmente”, ma in Spirito e Verità, cioè come la forma nuova con cui si fa tutto nella vita.

BemnedettoXVI: “Così, oggi, io vorrei, con grande forza e grande convinzione, a partire dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo e troverete la vera vita”.

A noi vescovi italiani ha detto di aiutarvi, cari giovani, a scoprire Cristo che “non è qualcosa che noi aggiungiamo al fardello della vita, ma è la perla che si deve scoprire”.

4 – Gesù è il guadagno della vita. Ecco come lo considerano i grandi, come l’uomo più appassionato di Cristo, san Paolo: Filippesi 3,7-15

E come sant’Agostino, il giovane irrequieto: “Qual è allora l’oggetto della nostra speranza per cui, una volta presente, subentrando come realtà, ecco cessare la speranza? Qual’è? E’ la terra? No. Qualcosa che deriva dalla terra, come l’oro, l’argento, l’albero, la messe, l’acqua? Niente di queste cose. Qualcosa che voli nello spazio? L’anima lo respinge. E’ forse il cielo così bello e ornato di astri luminosi? Tra queste cose visibili che c’è infatti di più dilettevole, di più bello? Non è neppure questo.  E cos’è? Queste cose piacciono, sono belle queste cose, sono buone queste cose: ricerca chi le ha fatte, egli è la tua speranza. (…) Digli: “Tu sei la mia speranza”.

Conclusione. Due cose sono importanti:

a - L’educazione: si diventa grandi seguendo chi è grande.

b- Valorizzare la Chiesa, la comunità. Il Papa ad Aosta ha detto che occorre “personalizzare la fede, ma anche socializzare nella Chiesa o ‘ecclesializzare’, che significa introdursi nella grande comunità della Chiesa”.

 + Giancarlo Vecerrica

Vescovo di Fabriano-Matelica
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